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CAUTO MIMO.;

JjL Lu canora Euterpe t Attico Vatéy ^

Cai pende al colio armoni -ofa Cétra ,

Onde il giogo Caftalio , e la pendice

Afcrea m'applaude , fe col petite (foro

Sae argentee fila , colla man veloce ''"'''

Tocco , m' afc.Iti , lodator non compro

Da molli t«zi di beltà fugace ,

O da flavo fulgor d' oro , che annela '

Cupido , ingordo Adulatore avaro ,

A t O
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O dall' incerta , angofei-ofa fpeme ,"

Che in magnanimo eoe unqua fi annida ,

O dalla vana Nobiltà , cui longc ,

Se le virtù , fe le beli' arti danno ,

Altera va degli altrui pregi , come

Di non Tue penne il rauco Augel fuperbo ,

Me Verità., fol fra le cofe tutte

Del Tempo inftabil , vincitrice « afcolti ,

Con fcelti carmi , che Dio febo infpira

Alla vera virtù , teflèr corona ,

Pria , che in fuon mefto , e lugubre i' canti

Gli Spaveoti , le Stragi , e le Rovine ,

Che del Vefuvio fra gì' incendj avvolte^

Vengono a {terminar Campi , e Cittadi . ''

Taccia il bieco livor , non tenti infano

Coi crudi artiglj lacerarmi il manto #'.. :>

E la nera Menzogna , e Invidia rea ,

Cui di fpuma infcrnal , la lingua afperge

L' atra Calunnia , che full' opre mie

Verfa amaro venen , dal labbro; immondo :

E di vili alme ,,di Virtù nemiche ,

Struggitele mortai , gelpfo Affanno ,

Pal-
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Pallido taccia ; Invano , invan frementi

Scan l'empiè Furie , contro me rivolte ;

Invan coi torvi , e coi fanguigni fguardi ,

Con ioceflànti , non placabìl morii :'J

Tentan di farmi paventar : lo fono

Al divin Nume , ed a Virrnde amico .

Pietà fento di lor , e idi Ior' ire , '

E del loro garrir rabbiofo , rido ,

Se infelici lafciando infra l'orrore

Di buia notte , difperate , mentre

Cinto dell' immortai lauro , che Febo

Diemmi , veloce , con al tergo i vanni

Aureo-lucenti , per le vie dì Pindo ,

Dell' Invidia , maggior fatto , e del Tempo,

Batto le piume , e vivi fenfi in petto

Serbo d' un alma , al Ciel benigno grata ,

E a chi la via m' aprì con man cortefe ,

Per gir d' Italia , indagator non lento

Delle beli' arti , e de' divini ingegni .

Illufori Genj della Parma , e Mincio ,

Del Serchio invitto , e del Felfineo Reno,

Del Roman Tcbbro , e placido Sebeto ;
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E V9Ì , che in riva al nobil Arno ftate ,

L' aer beando col ibave canto ,

E 1" dolce fuon di voftre Cetre eburne ,

Per cui più bella >, e glori -ofa faffi ,..: ,

Di favella gentil Madre , colei ,

Che a pie dell' Appennin fiede Reina :

Candidi Cigni , Voi , che vivi decupli

Di virtù fiere , e d' onor feggi illuftri ,

Perdoo mi date , fe de' Nomi voftri ,

Di celeitc Cantor degni , non. faccio

Memoria * e fot il cauto mio rivolgo,

Ecchcggiatore al fuon di voftre laudi ,

Calibratrici di fublimi fregj (*),

Che tutta adornati queir illuftre Mufa 9

A Febo intonfo si diletta , e cara ;

Onde un ardente vivo fuoco in petto

Di rimirarla , Scrutatore intento ,

Qual rara gemma , mi deftaite , e quindi

II divin Senno , rawifando in lei ,

E 1' parlar puro , ed il peni'ar diritto ,

-*

(*) Conila Olimpica valorofa Improvvifatrice .
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E V yerfar da fua bocca aurea , tcfori

Di dolci carrai pto 4' B$c, $V1 ; ' = i

E 1, modcfto Roflor f fjglio ?«ape. ., ., r. :

Di celeftc Virtù , eh? ifl «V? cuor rcgn* ;

Grazie , che a pochi il Cjel , largo deftina :

A ragion , diffi , a tutti Voi , pur fanno .-.

Ed all' Italia , per sì bel teforo ,

Plaufo le Centi , che da eftraDj lidi

Del nebbiolo Tamigi , e della Senna ,

Dell' eftefo Danubbio, , o della Volga , ^

Nel bel paefe , che il Mar ferra , e parte

Il felvofo Appenqiq , l'aure, foawi ,

E 1' gentile parlar , vengono d' Arno

In fullc fponde a aflàporar , e fono

Innanzi a lei dal bel defio, guidate

Di fol vederla . Ah , che in udirla a prima

Inchieda altrui , d' eftro dwin ripiena ,

Spiegar gli occulti di Natura arcani ,

E quel , che fotto un fayolofo velo

Giace copecto Ver , puro moftrarlo ,

Qual da fua fonte ufcì • De, Perfi , e Medi ,

De' Greci, e de' Roman, le armi , e gli Eroi

A 4 Dol
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Dolcemente a cantar , con terfi carmi ,

Che efeon da lei , qual da sii un alto Monte

Fiume regal , efie nella Valle fcènde :

Meravigliando ', 'derY étade noftra ,

É del fecondo in Apollinei Genj %- ■

Cari a Minerva ancor i Arcade Cuoio «

Corilla han detto, alto portento, e lume,

E di Corilla il glori- ofo nome ,

Del feflò imbelle , ìncomparabil vanto ,

Trionfatore dell' età vorace",

Portaron lieti nelle fedi loro .

Non t' arrodir , Alma gentil , che piena

Hai di Filofofia la lingua « e 1' petto ,

Che di fe paga , anche le laudi fdegna ,

Figlie d'un cuor , che l'adulare aborre:

Non t'arroflìr , fe de' tuoi rari pregi ,

Audace Vate , al comun fuono , ofai

Anch' io cantar : A lodator (incero

La Veritade applaude i Ah Tu non dei!

Vietar , eh' io teflà , Olimpico Paftore ,

De' piìi bei fior , at {ingoiar tuo metto ,

Di celeftc Virtù , Figlio , Corona !

Tao
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Taccio , fc 1' vuoi ; e di quel fuoco pieno r

Che e' arte alloc , che degli Augufti Spofi ,

(*) E del Romano Imperadore al trono,

Filofofando , con foavi accenti ,

Sulla febea tua cetra d' or , temprati ,

Del Vefevo parlarti ; Obbedi-ente

Al cenno tuo , con mifurati carmi ,

Farò che intorno né rimbombi l'etra

Di quanto vidi , Scopritore indurire

SuU' erto giogo , ove l' ardor d' Apollo

Me fpinge a gir un' altra fiata , e guida

Ecco , già Copra un leggier cocchio afecndo

Da veloci Corfier guidato , a cui -

La faggia man di Caftelborgo amico (*)

Il freno regge , che mordendo fanno

.Di

^————^—^——^—^— ■ ■ ' —■^--, ■ ,l H,ll .

(*) Conila Olimpica improvviso in Infpruch alla

Jprcfenza dell' Imperadore Francefco , e degli Au-

gufti Spofi l'anno 1765., fui Vefuvio , cantane

fui viaggio fatto colà , dalla Signora Principcflù

Etterati .

(*) Cavagliere Piemontefe , amatore delle belle

arti > e della ftoria naturale , .
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Dì fpùma biancheggiar , incolerami

Della lentezza , al fuon d" arguto corno ,

Fuoco fpirando dalle larghe nari ,

A me fra mille aurati cocchi , il palio

Apron cosi , che all' Occidente lafcio

Partenone fupetba , e premo , e batto

L'ampia Arada regal , che il grande Carlo,

Or nell' Iberia Regnator felice ,

Padre , e Signor di grandi cole osò

Ideare , e compì , là dove il fiotto

Venia del Mare minacciofo , e fiero ( i )

Ad apportar terror , fpavento , e motte .

Volo fopr' efla , e al tremolar dell' onda ,

Che il curvo lido dolcemente batte ,

E di cadente Sol raggio percuote :

Al dolce Sibilar d'aura , che i vanni

Bjgna nel mare , e mollemente intorno

Gli va fcuotendo a rinr'relcarmi intefa ;

Nel Cortile Regal di Portici entro ,

E a

; .

(i) Vedi nota i. in fine del poemetto, e così di

fUtte le altre in fcguito .
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Eaftfaqniq ij Padre, ed al Figliuplo altero (x)

Gli alzati miro fimolacri , a cui .

Goti antico fcalpcl , dotto fcultore ,

Al vqIcq , agi' atti diede fpirto, e vita .

Ah , fe .qui l'occhio indagatar del bello v

E della Verità , filo gli mira !

Qual fi a quel cuor , alle beli' arti amico ,

Cui non fi defili , di pietade il vivo

Sento , sii quella , che perduta piange
-

Arte de' Greci , e de' Roman fcalpelli ,

E de' Pittor , che i Buonaroti , e i Pauli ,

Ed i Bernini , e i Tintoretti , e i Guidi ,

E , Raffaelli pareggiar con forza ,

Vivezza uguale , Verità , e decoro ?

Forfè , che noi , a par di lor faftofi

Gir non potremmo nelle età future ,

Per opre eccelfe , memorande , eterne $

Se fpento , e morto il celeftial difio

Di glori -ofa emulazion non fofle ,

E colla mano a larghi doni avvezza

Di dar mercede alla Virtìi verace ?

Spirti fublimi , che gementi Hate

Sul
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Sul corami" danno , minacciato un gToirnò^

Della gotica notti : Il VÓftro Augiitò) ,

Il generofo Mecenate vóftró j*

Non è tardb a venir : "Anzi gfo ftcride ,

Tutto fpirante Maeftade , è Amore

A fuo poter ', beneficante 'deftra ,

Per accogliervi ia fc'rió • Ancor per poco

Di rea fortuna il mfnacctòro afpcttò

Softenete : verrà , verrà per voi '^'

Il regno voftro , che y' è Nume in <5ìeto l

Ma quale , ahimè ! veggio fui manco lato

Afpro giogo fumante ? Ah ! quefti , è' certo

Q.uefti è 1' Vefevo apportator di fccm'pf :

No, non m' ingannò, è d'eflb; Ecco il dolente,

E défolatò Agricoltor , che piange

Co' medi Figli , e la Confòrte a fianco :

Ei me l'addita con "tremante mano ,

E i luttuosi , miferandi effetti ,

Moftra nei mille , di denfata lava ( j) ,

Rivi formati , che innondaro un giorno

Campi feraci , e pampinofe vigne «

Menando eterna Sterilezza feco .

Con
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Con roefte , quindi , ed interrotte voci

Da finghiozzo mortai ; Odi , mi dice ,

Odi gli accenti di quel marmo , a cui . ,.>

Die la favella Emanuel Fonfeca (4)

Per Io tuo ben ; né difprcggiarli audace ..

Ei parla a tutti , e a tutti moftra , oh Dio !

Con fpavento , e tcrror , morte vicina .

Per voi * parlo , per voi , dice , che ofate

Qua porre il pie ; Deh le mie voci , udite ; .

Già venti volte arfe il Vcfevo , e Tempre

Portò d' intorno la feral rovina . ( .

Egli di mille , orrende maflè informi ,

Di vivo faffo , di bitume , e ferro ,

Mille poli' acqua , coli' argento , ed. oro ,

Coli' allume, col nitro , ha pregno il feno »

O predo , o tardi , infuri - ato , accefo

Un mar di fuoco a partorir & vede,..

Prima però , dall' imo , a fommo il monte

Crolla , e fi fcuote , e fa tremar d' intorno

Il fottopofto fuol . Un denfo , e tetro

Fumo, che involge ftridole fcintillc, ., .,..5

E viva fiamma , sii per 1' aria vibra , , jf

.. or- Che
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Che rìpereoflà orribilmente tiona , ••' ^

E mugghia in guift , che le Bèlve fteflfc ,J

Con urli fpaventofi , a pronta fuga k '

Sollecite fi danbo ì- ór* Tu , che il puoi , Ci

Fuggi da qtfefefftiol i Ahi già fi gònfia ,

Gù s' apre il monte , ed ì igorgàr fi vede

Con precipizio giù. ,iWMèntc accési

Ecco , ei rovina : AHI , che la foga è tarda 1 ■' -

Infelice morrai y ti ei ti TaggitfngeV 10 ! '* ;

Scampo non hai ! MiAfrO te F'fà. morto ! '

A cosi amate , angoici-òfè vdc-i ,

Languido l' occhio ?rivolgendo al monte I

Da nero fumo , circondato , involto ; '.

AggfiUcfefeto•, tremante, , impallidito ,

Il sòr d' affanno palpitante io petto V " ''

Cosi v eh* io flava beli» prdtìtt fuga. 'ì <->

Atterrito di già , p«^datflif«MictfoV r -'

Q&andtì m'ippatV*, fetiza'Falro ,al«rt»! '*

Con lieto vifo , rilucente , l'alma : '-

Filoibfia , che per ht man tenea

Sua Compagna fedèl, Storia VtUÓ&f ' 'J:£• *

E a :ne rivolto il fercn ciglio , diflc , **

-HD Sgora-
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Sgombra il timor * di baffo cor retaggio

Dell' Ignoranza Figlio ; Ah no , non lice,

Ch' ei cinga un alma , e la poffegga , quando

E' facra a noi . Figlie del Cicl noi fiarao ,

E quanto v' ha nel baffo Mondo , tutto

Ci veneta , e ci adora . E' ver , che il dotto,

E faggio condottier delle Romane

Navi reftò fra quefte calde arene (5)

Sepolto un dì ; Ma la Prudenza fue »

Che fdegnata punì fuo fiero orgoglio ,

Mentre fprezzolla , e Y troppo audace piede

Osò quivi innoltrar , fenza configlio .

Difperi l'Uom di diventar felice ,

Se le virtù , non vanno tutte infieme «

Nò , non temer , noi ti farera fedeli

Compagne , e guide io penetrar il vero ,

Che fra i perigli di queft' afpro calle ,

Dell' erto monte dirupato , cerchi .

La Storia in prima , odi a parlare , e poi

Le afcofe ftrade , onde natura quivi •

Formi gli orrendi terremoti , e i tuoni t

E i fulmini , e le lave , e fuor le vibri *

Dal
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Dal feti del monte ad apportar rovini ~

A te io ftefla fchiuderò ; che fono

A me fol conti i labirinti fuoi ,

Qual ;cW fi vede in mezzo a ria tempefta

Da amica man , falvo condotto in porto ,

Tale io reftai , gentil Conila , e liceo ,

Con docil cor , ad afeokar mi feci < .';

Di Storia i detti veritieri , e puri ,.,..•

E gli almi fenfi gli pi& noti , e chiari

Fu già , chi fcriflè , oell' età rimote .

( Così parlò la maeftofa. Diva ) v

Che j feroci Giganti , empj , inumani i

Avefler qui le fedi lor feriate (<J) ,

E orgogli- ofi , e per lor forza ciechi

Ofafièro far guerra ai Numi tìeflì . • , ...

Conerà di lor pugnò di Giove il Figlio ,

Alcide , invan ; ma ip fua difefa venne.

Il divia Padre alfin , pieno di fdegoo .+

Che fulminogli ,.c rovefeiò lor fopra

11 monre , e quanto racchiudca nel feno

Di, bitume , di zolfo , e di metallo ..

GiadcióHO.gUcmpj fotto a quello ^ancora

, ì Mor-
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Morti pou fon ; ma a volta., a volta vanno

Scotendo il monte , che s' accende , come

Il mongibello , fotto a fai fepolto

Encelado fi fta ,. Ma quelle fono

Fole di guafta poefia corrotta ,

Che nata lolo a celebrar le laudi ,

Del Nume , e degli Eroi , favoleggiando

Della menzogna rea fi pofe in braccio ,

E al pallido fulgor d' oro fi diede .

In fchiavitìi dell' adulare infido .

La Verità , che per me parla , afcolta .

Quel , che tu vedi , erto fumofo giogo ,

Che Vefuvio fi appella , e 1' capo altero

Sii gli altri cftolle , che gli ftan d' intorno

D' Ottaiano , e di Somma , un tempo fu ,

Che a qucfti unito, e di tre colli un folo (7)

Innalzarti vedea l' Agricoltore

Pi mille , dolci , faporofi frutti

Cinto alle falde , e tortu-ofe viti

Di fpumante liquor madri feconde ,

Che a Bacco caro , e a Venere lafciva

Più di Nifa > e di Sparta osò chiamate

B L'
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L' Error , per bocca di profano Vate {$) .

In fulla vetta, un ampio piano allora

Scabro nioftrava, v' Sterilczza folo

Fra aeri fallì , e cenere fedea

Adittando , che già longh' anni addietro

Arfe , e rigurgitò ignei torrenti .

Entra , s" io dico il ver , entra , e penetra

Negli alti cavi , che il gran Carlo fece ,

Là , dove un giorno Pompeiana altera ,

E la Cittadc , al grande Alcide facra

Lieta fedea , tra la ricchezza , e 1' luflò ,

Pel fangue invitto de' Romani #anza ^"^'

Amica un giorno , e poi d' acerbo lutto .

I lor palaggi , Ho* Teatri , e i templi

Vedrai fondati fopra antica lava ,

Quale fopra Ercolan , Portici alzoffi (9).

Infelici Città ! Cadde la prima

Da tremuoto crude) feoffa in gran parte ,

A cui foggiacene ancor l'altra , che dopo

Tre luftri inter reftò fepolta fotto (io)

Denfa , improvvlfa , longa pioggia d' arfe;

Pomici 9 arene , ed abbronzati fallì >

Oade
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Onde Io fcampo ritrovar poterò

£li pih veloci nella fuga .appena ,

Coli' abbandoo de' pargoletti , e .degli

Infermi Genitpr , c#r?i per gì' anni ,

Di cruda morte difperata jn feno .

E do?e mai rifuggiarfi , e dove

Sicurezza trovar , poteron quelli .

Se la pioggia fatai , giunfc perfino

Al papo di Mifcno ? Ahi quante ftrida ( 1 1 \

Quai pianti , e quai fofpir infra i' tumulto

Di popolo , «he fugge il tuono , e 1' lampo,

I fpaventofi fcrpfcj , e V arfa pioggia ,

Che vibra il monte , ed i tremuoti orrendi f

Che fan crollare , e rovinare a terra .,

Marmorei templi ? ampi .teatri , e cale f

Che ali' infelici , fpayentate genti .\ 'tf,

Danno la morte, a un tempo folo , e tomb»,

Allora fu , che yidefi il Scbeto f

Che gonfio prima di fc fteflb andava .

Al mar , fpanre , e per Jongh' anni errare

Con tortu-ofi giri il fen profondo

Pclla terra bagnando , infin che il vide

B 1 P*r
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ParteBopc di nuovo a fac ritorno ,

Non qual fu pria ricco a" onore , e d' acque ,

Ma baflb , e nmil , dove la Bolla forge (i*).

Entra , e fc puoi , a ciglio afeiutto mira

De' Nonnj , e Menami , e di mille altri, e mille

Spente , e fepolte le famiglie , e gli ori ,

E i marmi , e i bronzi , che de' loro Eroi ,

De' Numi lor la vera imago alzata

Da faggia man , d'iaduftre Fabro , a cui

Natura , ed arte lo fcalpel reggea

Squagliati , e rotti , e perturbata quindi •

La bella ferie , necefòria tanto

A dir de' tempi più vetufti , quale

Il popol foflè , il fuo cofturae , e 1' cult»

Religi -ofo , che preftaflè al Nume (ij) .

Mira le gemme pcezi-ofe , e mira

De' più fini penel l'opre ammirande

Sotto ad un monte d' indurata lava

Rotte , guade , e confufe infra l'arena .

Che fe dallo (puntare in fui mattino

Di rilucente Sol , può dir qual forza !

Il di lui raggio avrà , nel pica meriggio

L'of-
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U oflervarore d' occhio acato , e fano .

Ecc« gli avvanzi d' un fuperbo tempio (14)

A Alcide facro , e le patere , e gì' altri

Sacerdotal' ftromenti , e è' un Teatto (15)

Magnifico , regal piccola parte .

Di perfetto lavor , il letti- fternio ( io*),

Mira , su cai il Nume allor fedea ,

Che s' invitava a lauta menfa , quando

Temeva alcun d' averlo irato * e guarda

I Priapi i gli vali , e le pitture ( 17) y

I vini , i frutti , i fandali , le reti ,

Gli carnei > gli papiri , e i talifmani ,

De' bagni i varj , e delle menfe , i molti

Lufuri-anti arncfi che il gran Carlo

Dato dal Crei , per opre eccelfe , e grandi,

Dal fen cavò d'obblivi-on profonda ,

E a prò de' faggi in chiaro giorno pofe ,

Onde l'Ingegno , e Congettura vaglia

A dir i qual giro la Città chiudette ,

Quali i cortami , e quali fofter l'arti ,

E quanto il Gufto dilioato , e P molle

Ludo , cercaflc , con Ricchezza a lato

B 3 Che
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Che i numerofi Abitatori fuoi

Paffàffèr' gli anni , e i giorni ì pia felici ,

Della Gioia , e Piacer , pofando in grembo .

Ah ! che vedrefti ... E che ti fi* segato'

Mai di vedere ,. fe di molti giri

D* anni , e fudorì faticofi , e longhì

L' opra non fotte ? È fuile Aie rovine

Portici altero v non erge (Te il capo ?

Cittade antica , torreggiarne ,• alzarli

A nuova vita , Tu vedrefti , e quindi

Un ofdin nuovo a Te moftrar di cofe

Ammirande ,. ftupende , e de' Romani

GeDJ dominato^ degne ; Vedrefti

La fatai ferie' degli incendj , e delle

Éruzi-oni y che il Ve l'evo fece' ,

Non ben da quefta , derivaci! predo ( 18' J ,

Molti , che incauti i detti miei non hanno*

Penetrato a dóve* * mentre già il monte

Longhi anni prima , eh' Ercolan cadette *

Preda crudele di fue ardenti furie ,

Arfc , e fgofgò h'ic fguagliate , e fatti .

Infra F tcrror > fri Io ipavento * e Y Inttof
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10 vidi , à ver t folo in qfcft' anno infaufto

11 piatì* che innanzi , fpazi-ofo * ed ampio,

Per neri fatti , Aeriliro * e feabtó ,

Mi fi inoltrava i nuova bocci aprire ,

E nel profondo di vorago accefa

Cader disfatto , e fifalir dall' imo ,

Millo fra l' zolfo , e fra 1' bjtume fciolto

Precipitar , qual ridondante piena

Giti ptff le laide" ,• a Bacco facre , e a Nifa :

Vidi in queft' anno miferando , vidi (19)

Abballato Ottaian , diftrutta Somma

Quali i metà « e dal Vefuviò * quali

Per cupa valle , fcpàfata.* pari

A un mezzo cerchiò * che il Villan i col nome

Di focolare i palpitante chiarrtó .

Da quello tempo , a' ricordare acerbo ,

L'innalzamento del Vcfcvo, foprar

Gli altri dutf monti # e la voragini ampia

Ivi formata * e l' gittar fuoco , e fallì ,

E V fumigare , e 1' danneggiar frequente ,

E 1' portar , da lui fol , ftragi , e rovine ;

Sì , sì ripeta pur , eh' io mi contento ;

B 4 £ &
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É allor , ( chi 1' vieta ? ) allor dirò , che diccc »

É venti fiate , e più , rigurgitante

Vidcfi dopo , d' Ercolan l'occafo .

Nò , non rn'è dato il ricordar col ciglio

Aiciutto , i fieri orribili mugiri ,

Onde (remò Capua perfino a tempi (*)

D'Aleffandro Severo , e qùelcbe Vida

Incendio ftruggitor di mille vite *

Fra dori ceppi , incatenata , Italia

Dal crudo impero del regnante Goto *

Teodorico , e quel , che in quello faflb

Affannofo leggerti , apportatore

1)' immenfi danni ai deiòlati Borghi

Di Refina felici un giorno , e della

Torre del Greco , che tutt' or fi mira

Metta feder , cinta di lava intorno ,

Clic gli arfe i campi , e diroccò te cafe f

Che lagrim ado rincalzate avea

Lo fmartito villan full' ancor caldo

E fumante sfafeiume , onde al muggire

Prf-

(*) Parlati del l. incendio, del 4~ del ij. 16.

i<5. Jx, 3*, *lla nota 18. deferkt**
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Primo del monte! , a! primo fcoppio , tutta

Sì cuoprc di pallor « per la vicina

Strage total , che di fé fatta teme ,

Mifera ! ob quanto in quello fccol' ebbe* .

A pianger , e tremar , vieppiù l' reggendogli)

Accenderai frequente , e infuri -ato

Vomitar a torrenti , a fiumi , in mezze»

Di denfo fumo alle volute * il fuoco *

Che nelle feorfe età ; L' bau vifto i vecchi

Canuti , o curvi , impalliditi , fpcffb

Alzar il capo , minacciofo , In atto

Di tutto inoabiflare , e involger tutto

Nella ftridente voratrke fiamma «

E i pargoletti teneri , e i fanciulli

Diran , che appena il fuo celcfte gird

Compiuto ba l' Sol , ebe tra gli feoppj ofrtfftcff*

Fra le denfe tenèbre * e l'arenofe

Pioggie , fra i tuoni « e i tortu-ofi lampi )

Al veder fopra la v'orago accefa

Dell' agitato , terapeftofo monte'

Pender fofpefa , quafi pio toccante'

Il fornaio Gel , di denfo fumo # e fuoco

AUé
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Alti colonaa fjctcantc intorno *

Indarno aita ricercare , e fcampo

Sul palpitante fen d' afflitte madri

Languenti in mezzo al popolar tumulto i

Che difperato in que/ta parte , e 'n quelli

Vagando andava , con incerto paffb *

Temendo ogn' ora * che fi aprite il monte «

£ i campì , e i Borghi * e la Città dolente *

Dirocata t diftrutta , incenerita t

E fepolta reftatfè in un fof pùnto v

Onde venire il pafTaggiere un giorno ,-

O fopra il flutto 4 a l'indurata lava

A dir , qui fu Partenope fupciba .-

Ah ! fé già tanto fi mutò d'afpetto t

Quei*' una volta pregi- a to , e caro

Dolce foggiamo i che le piti rimote N

Genti i cori armi micidiali in mano ( zi J

tennero , per fiffar le fedi loro .

Se fparfi i iti mille ,■ della noftra Etfropa (i j)

Luoghi diverfi , e nelle Americane

Terre , fi Veggon de' pattati incendj

Divoratoli 2 fegni ,- onde l'aratro»

Vi
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Da pigti buoi condotto viene , dove

Libera un giorno biancheggiava l'onda,

É va la nave a difpiegaté Vele ,-

Dov' era il campo' , là Cittàde , il prato ;

Se Bagoli ,• fe Baia , e l' alma Cuma (14) ,

Tripergoli r Lucrino ,• ed Ercolano ,•

È Pompeiana , e Stabia , or più non' fono j

Che verrà mai ,• Napoli amato , un giorno1

Di te , de eàmpi tuoi , delle tue vigne ?

Quv< Storia tacque' ,• e colle mani il volto* #

Ricopriffi dolente , e f molle Ciglio .

 

CA#*
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CAUTO SECONDO

Te , or mi volgo , maeftofa Diva ,

Madre del Ver , che di Natura in fenO

Ftà dupplicati veli involto giace ,

Sii cui , con domi di buon feofo vuoti

Le pib denfe tenèbre Arabia fparte ,

Onde acciecato per Iongh' anni 1' Uomo

Videfi andarne inutilmente in cerca .

Tu , che reggendo di Cartello i patii

Sul cammin dritto , lo guidarti in guifa,

Che difiìpatc le tenèbre , e i veli

Af-
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Affatto avrebbe intorno al Ver difciolti «

Se per feguir un fue capriccio infano ,

Perduto in mille vorticofi moti

Di confufe materie , i' noi vederti .

Tu , la cui viva , rifplendenre luce

Al gran Newtono difcoprì 1' featiero ,

Onde , felice . penetrò gli yarj

Movimenti degli aftri , e de' colori

Le varie fpecie , e le cagioni vere .

Non 1' ombra tua , non il tuo folo nome,

Di cai in qucfti infaufti tempi abufa

Malizi -ofa l' Ignoranza ogn' ora ;

Ma qual dal Cielo, a noi venirti uà giorno

Della ragione , e buon cortame In guida ,

Il cieeo Errore , debellando , e l' Vizio . .„

Alma Filofofìa , Te , umile , invoco ,

Tu mi rifchiara, e nel cammiu, che imprendo

Del fumante Vefevo , ad ifcoprire

Il ver , m' a flirti , e la cagion m' addita ,

Onde gorgogli l' erto monte , e tremi ,

E vibri fuor dall' ampia bocca i fiumi

Di vivo fuoco , e di (quagliata lava ,

Di
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Pi cepere , di faffi f e d' arfa arena f

fra lo ftrj.fcjar di mipidi?l facrta ,

Ed jji rimbombo di profondo tuono .

^h i già/i' ry° y°lto fP^ftìal m' irradia ,

Edi Capere , il bel delio m' jbyeftfc > •

Cos'i , che ratto per \' alpeftre Monte

£fcendp , e Vinco il dirupalo calle <«) ,

E molle di $udor , non curo , e fprezzo

fc* Stanchezza , il Languor , Je calde arene

^ItCyVprofonde, Vu cui r orme imprimo

Coli' inuguale , inftabil pillò ? *4 •«'

Cuxyato , rampicandó , e mani , e piedi

Jtàpprp nel cammin, qoal Capro, o Daino,

£he a jTatpllarfi va di erbcrta molle ?*

poV è pih fcabro, e pia feofecfo il Monte.

Jo giungo alfin della tramata vetta

fair prlo appcpl , che rimiro aperta

futto allf intorno ampia yorago orrenda

Pivoratrice f che pon lafcia , dpye

francp pofar 11 faticofp piede (£) .

fcpnneffi fallì , inordraatt , e mifti

Norman la rolta, che V abiffo cinge ?

Mol-
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Molti ne veggio aflnmicati t e nerj ,

E vario- pinti molti , e calcinati ;

Altri qual marmo , dcnfi fono , e duri ,

Altri porofi quale fpongia , o quale

Spuma , che il Fabbro ufcir dal ferro yede ,

AHor , che bolle in la fucina ardente .

P' accefo Zolfo , un grave -piente fumo

Efce da .quello , e fi diffonde intorno ,

Così , che tutta V atmosfera inveite

IV fuoi vapori , al refpirar nemici ;

Mifcro me ! Se di propizio vento

La forza altrove non avertè fpinti

Quegli effluvi mortali : Inutilmente

Coli' aifannofo calle aurei pugnato

Per aifogarmi in denfò mar di fumo ,

Scelgo 1' iftante fortunato , e curvo •

Giro attento Io fguardo a parte » a parte ,

Per pepetfare in quel vortice immenfo ;

Ma 1' alma Diva > che mi flava a lato ,

Indagatrice di mie ardenti brame ,

La man {tendendo , gentilmente , invano ,

Invan , mi dille , di feoprir coli' occhio

Tcn
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Tenti l' abiffo , che racchiude in feoo

V afcpfa fonte , ondei ftupendi effetti,,

E molti',* varj , e Angolari tutti

Veggonfi germinar sb quello iqolo .

10 fola poiTo , non mai vinta , il denfo

prappofto velo , con potente braccio ,

jSqaarciar ; Me , dunque, taciturno afcolta

11 fctjdo vapor , che qu» s' aggira

Pi Zolfo, e quel, che pofar vedi fopra (e)

Le arene , e i faffi j e Y.igfvriM IMttP «

JE Y corrodente vitrioio acuto ;

Il ferro , gli metalli , e le piriti ,

Che ne' ior pori a ferpeggiar Tu feopri ,

O ad occhio nudo , o col favor di lente

JSIitida , e terfa , d' Anglicano Fabbro ,

Aloljran le mafie (terminate , immenfc ,

pi cui wà pregno, e ne rrafpira il Monte.

Mi#c , e confufe le materie informi (<*)

Con lento moto , fermentando vanno .

V urtan quindi le parti , e £ fprigiona

Il fuoco , appunto qual lo vedi ufeire

Pai vetro, o Zolfo , o dal bitume, allora

Che
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Che fatto in globo colla man lo premi ,

Mentre su perni luoi , veloce gira ; ,

O quale in tetra , fredda notte ofcura ,

Al flebile vagir del pargoletto ,

Madre oodrice fi risveglia , e fcuote

Il marito fedel , che toito armato

Di viva fcclce , e di temperato acciaio ,

V una coli' altro percuotendo vede

Il fuoco fciolto in vivide fcintille ,

Che accende l'elea, e l' Zolfo infiamma, e; alluma

XI pacifico fuo ruftico albergo :

O qual fi vede a fermentare , e rollo

Accalorarli * e dare fiamma , e feoppio ,

Se al vitxiol 1' acqua regal , Tu mefei ,

O collo fpirto , che dal nitro traggi -..

V oglio di terebinto , ancor ceofondi .

Così s' acocndon quelle enormi mafie . ' . .

Di bitume « di Zolfo in quel profondo ,

E divampando col più forte ardore ,

Deftano un vivo , vi • olento fuoco ,

Che i metalli penetra , ed i macigni

Rifolve, e feioglic, e gli rivefte , in guifà

C Di



(XXXIV)

«fe■ ., , ' . ! ."'■' ' '!-^>

Di sé medefmo , che indiftinti vanno

Dal fuoco fteffo , onde uno ftcflò corpo

Fanno col fuoco , che fi efpande , e nuovo

Spazio maggior al Tuo volume efigge .

Spingefi quindi , della bafe ai lati ,

Che argin facendo alla fua forza , gli urta

Con turro il pcfo, gli commove, e sbatte,

Che fi vede a crollar 1' alta montagna ;

A cui rifponde , per confcnfo il piano ,

E i vicin colli , che gli fanno intorno .

Odi il cupo muggir , in quel profondo ?

Figlio è dell' aria , or vincitrice , or vinta ( e ) ,

Odi gli fcrofcj , e 1' crepitar fovvcrchio ?

Ed al tremar di quefto giogo , afcolti

Confufe grida d' affannate genti ?

Fendonfi adcflb , e dal comune corpo

Cadon , (laccati , nell' accefa foce .

Saul d' iramenfa mole , e nuova danno

Al fuoco 1' efea , che degl' urti ftioi :...;.

La forza «doppiando , e gagliardia 9

Con impeto maggior il tutto fcuote ,

Onde già cadon le fupecbe torci v„ ,

/
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E i palagi , e i teatri , e i templi a terra

Rovesciati , diftrutti ♦ e mille vite r >

Sepolte fooo fra le lor rovine

Nunzie fatali di vicina lìrage .

Ah ! fc fra gii urti , •e le continue fcdfTe ,

E nel pader « di que' macigni orrendi ,

Là fi dirompe « e fi di membra il Monte ,

Ove rinferra acque (lagnanti , o dove

Tra fuoi canali , le da paflb ; allora (f)

Precipitando full' ardente lago ,

Gravitante lo preme , e lo condenfa :

Ma invano tenta d' incepparlo , ci' freno

Porle così « che neghitofo il renda ,

Quali' or la piena, non trabocchi, e meno

Non fia del Tebro , o d' Eridano altero .

Che attivo fempre , il fottopofto.fuoco ,

Or afpitante fc n' imbeve , ed ora

Refpirantc contrafta , e la ributta ,

La dirada per grado , e feioglie in mille

Vapor minuti, ebe aumentando il loro (£)

Elaftico poter contro gli aflalti

Della vorace fiamma , io lei fi accrefee (

C % ha-
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Ancor la forza , che gì' impelle , e quindi ,

Or gli fpinge , ora cede , ed in tal pugna

Di frequenza d' affalto , e di refpinta ,

Ed afpirarc , e rcfpirar , del Monte ,

Lo fpaventevol gorgoglio fi fente .

La vince alfin il contraftante fuoco ,

Che pia divampa , e violento ferve ;

Ne fi potendo pel mai vinto fianca

Urtato , e feoflb dilatar , fi clleva

Nel centro del cupo -fonante abiflò ,

E preme , e sbalza le difciolce parti

Con vorticofi , prefti moti in aito .

Qual torna un fiume ridondante indietro,

Se avvicn , che un forte oftacól abbia al corfe

Qjieftc , trovando in la petrofa volta ,

A loro ufeita , un argine improvvido ,

Nuovo vortice fanno , e infiem raccolte

Piomban di nuovo fui nemico ardente ,

Che furibondo le ribalza , e tienle

Qual vinta preda , refiftente ancora

In quel concavo fpazio infitte in guifa ,

Che ferve loro di puntel robufto ,

L'af,
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L' aflàlitore a fronteggiare invitte .

Ivi poggiando adunque , agli urti fpeffi

Refiftono del fuoco ; e nel contratto

Mentre oftinate , Copra lui con tutta

V azion fi danno , per 1' immota legge

Di reazion , urtan V arcata volta (h) ,

Che men ponente a foftener la viva

De' duo nemici «doppiata forza

Convien , che ceda , o che s' innalzi , e 1' feno

Allarghi si , che un ampio fpazio adatto

Abbian per porli in equilibro quelli

Fluidi corpi , o che fquarciato , e rotto

Con impeto gagliardo , e forte feoppio

Aperto lafci per ufeirne il varco

All' ondeggiante denfo fumo , e nero

Ai fquagliaci metalli, e all'acqua ardente .

Sorger ved raffi allora , o un nuovo monte ,

Qpal già in Lucrino, o un Ifolctta nuova (*)

la mezzo all' alto mar , o ali' insù fpinti

Matti vedranfi {terminati in mole ,

E mille pietre roflèggianti , infrante ,

Che giù cadranno quale infetta grandine .

C 3 Ci-
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Come fi veggon le pia fotti rocche"

Smantellate cader , fe piria polve

Entro a profonda fottopofta cava ,

Acccndefi e divampa ì Al ferro, e Zolfo,

In pari quantità , fe V acqua mefei ,

E la mafia total poni fotterra (/) ;

Tu ne vedrai^appoco , appoco alzarli ,

Tremar il fuolo , e fcrepolato quindi

Vibrare con fragor la fiamma In alto ,

Cile palpitar fa i piti robufti petti ,

E di fpavento , e di tecror gì' ingombra :

Ahi, che s' accrefee, e 1' nemico, e 1' terrore ,

E attonito ciafeun nell' altrui volto

Legge dipinto il fier mortale affanno ,

Allor 1 che mugghia, e che più ferve if Monte *

Penfil veggendo su di questa foce

Atra" colonna di addentato fumo (»0 ,

Speflè tenèbre , minacciante , e pioggie

D' arfe materie , e di bolente lava

Allagamento Universale intomo .

Il fuoco vincitor , fcagliando in alto

D' acqua i vapor, di Zolfo , e di bitume.

Con
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eon mille di criftal' , d' arena , e d' altre

Metalliche , faffofe , infrante parti ,

E attivo ogn' or in ributtarle , fermo

Panfili le fofticn , quale il Zampillo

Di fonte artificisl , o ci' aura il loffio ,

Mantien fofpcfo , e faltellante un globo •

Vedefta mai fquarciarfi opaca nube ,

E di cornfeo , e di fplcndore l' aria

Tutta illuftrarfi , da {tridente fiamma ,

Che ferpeggiante per l' imoienfo Cielo

Mena con feco un rimbombante fuooo ?

Tal l'indomabil, vi-olento fuoco

Che nel fuo fen 1' atra colonna fetra ,

Fra 1' crebro fumo torthofa via

S' apre , e di là efee ftrifeiando , come

Strifeia per l'aria la mortai faceta (») ,

Che nel fenderla fpeffò, e quinci, e quindi

La condenfa , la preme , onde quali' ora

Il vuoto fpazio , ad occupar ritorna ,

Si ripiega di nuovo , e ne difende

L' claniche fue molle , e là fi fpinge ,

Oov' era innanzi , ed all' urtar le parti

C 4 Con-
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Contigue, oppofte, un trcraol moto a tutte

Comunicando , tragge il tuono orrendo .

Che fe poi foffia futi-ofo 1' auftro ,

O 1' aquilon , ecco divifa , e fpaefa

Per V orizonte la colonna , e tutto

De' Cuoi neri vapor, coperto il Cielo (o) .

Quefti dell' aria piti pefauti , e privi

Di potenza maggior , che gli (oftenga ,

Cadon qua! pioggia grandinosa, ad ardere,

A fconquafTare , a fepcllire , a ftruggere

Le biade, i campi, i Borghi, e le Cittadi,

Ove fi vede il difperato pianto ,

E 1' crudo affanno , a germogliarvi folo .

Volgiti adeffb , e di queiV erto monte ,

Mira il dorfo coperto , e i Campi intorno

Pieni di nera , ed' indurata lava ,

Che un di (correva , liquefatta , accefa

Qual torrente di fuoco : E' quefta un corpo

Mirto di Zolfo , di bitume , e ferro (p) ,

Di metalli , d' arena , e viva pietra

Infrantumata , e quafi al grado {tettò

Ridutta dello trafparente vetro .

Per
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Per te racdefmo , fquitinarla puoi ,

O coli' aiuto d' anglicana lente ,

0 col fregarla colla man veloce ,

Di fottìi panno ricoperta , e quindi

Gli olezzanti vapor fentirne , o fatta

Minuta polve , analizzarla , come

Fa a tuoi matracci intorno, il lambiccante

Chimico taciturno , e curi-ofo .

Quefti dal fuoco , penetrati ogn' ora

11 pareggia n cos'i , eh' anqua da lui :

Vanno indistinti ; E allor, che in fornaio grado

D' cffcrvcfccnza fono , e V ampia bocca

E' angufta troppo a rigettar cotanta

Sciolta materia, che in un tempo fteflb

Impeti -ofa , per nicir s' affaccia :

A delira quindi , ed a finiftra i lati

Ne preme forte ; ed un minor provando r!

Contrafto , s' apre con fragor per elfi . . 4

A nuova ufeita , in maggior coppia il varco ,

E liquefatta feende gii dal monte .

V onda paffà full' onda , e innanzi vibra

Così intenfo calor , che le alte piante ,

Le
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Le più frondofe , diseccate a un tratto

Cadon lepolte , e incenerire fotto .

Ah ! nulla v' ha , che agi' impeti primieri ,

Agi' urei gravi , del torrente acce lo

Polla frappor argine adatto , in guifa ,

Che abbattuto non veoga , ed atterrato -

Quante già qui , delizi • ofe cafe ,

Robufte mura un giorno furo , ed ora

Le cuopre un monte di dentata lava !

Guai , guai , fe al pefo gravitante Tempre ,

La fluidezza , unita folle , e 1' corio !

Che ftragi orrende , e che feral rovine !

Longe però l'irreparabil feempio .

Spinta da due quafi contrai] moti (<?) ,

Qui' acqueo fiume , all' ingiù tende , e feorre,

E quale il fuoco , nello fteffo alante ,

Di sii levarti annela , e dilatare

Le Iciolte parti , e perciò lenta feorre ,

Come il metallo liquefatto , o il piombo;

Ma Tu più tardo , ne rimiri il moto ,

Quanto fi l'eolia più , dalla lua foce ?

Limpida è l'acqua al primo ulcir dal fonte,

Che
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Che poi nel corfo turbati , e s' infanga ; <

Cosi lo ftruggiror fiume di lava (r) ,

Con un Tempre minor moto s" avvanza «

E a gradi , a gl'adi la ragion ceffàndo

Di fluidezza in lui , per gradi ancora:.

S' addenfa , e alfin di rimirarlo é dato

Qiafi marmo compatto , onde s'arreda *

E fpeflb avvien , che un onda imponga all' altra

Oftacol fermo ad un pifr longo corfo «

E renda meno violento il moto ;

Varj f perciò veggonfene gli (Irati »

E diflìmil fra lor : Piti denfi fono

I fottopofti f e moitraa piìi lifciata

La fuperfJcie , che porofa * e fcabfa)

Prcfentan gì, altri , fopraftanti a quertf *

II continuato gravitar de' primi ,

I fotroftanti f in Un minor coftringe "

Volume di materia , e 1' moto in effi

D' eftervefeenza fpegne ; il moto t a cui

Debbefi la cagion delle difformi A

Superficie vedute , or lifeie , or afpre (*).

Ma

( *). Vedi nota p, q.
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Ai Tu f ripien di meraviglia ftai ;

E qual chi volge grandi cole in mente ,

La nera lava rimirando fparfa

Giù per le falde , e nelle valli, intorno

Congiungerfi col mar ; e quefta vetta ,

Che un dì pofava , qual su un largo piano

Piramide ripofa , or tutto un corpo

Piramidal , formar col monte iftefiò ,

Che maggiormente alzò l'altera fronte (j):

Attonito ftupifei , e 1' fen di lui ,

Di quanto già rigurgitò fremente ,

Non capevol ti par ; mentre ciò iblo ,

Che Pompeiana , ed Ercolan fommerfe ,

Parti , che un dì , fe da potente braccio,

Di grandi imprefe operator , venirle

Sopra di piano ipazi-ofo unito ,

Produr potrebbe pib d' un alto colle :

Ma lo ftupor , che sì t' ingombra , alfine (t)

Libero lafcierà l'occhio, e la mente

A rinvenirne il Ver , fe attento miri

Il fuoco allor , che un altro corpo invefte ,

£ lo penetra , e fi concentra in edò .

CoD
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Con perturbato , efpanfo moto il volge ,

L* agita , Io dirada , e sì 1' difteadc ,

Che oc trasforma il primier volume ,

Fatto maggior , le cento volte , e mille

La polve piria , gli metalli , e l' acqua (*),

All' azi - oo di viva fiamma efpofti

Ti fan ficura , aon fallibil prova ,

Che io uno fpazio , più riftretto il monte ,

Nel fecondo d' orror grembo , potea

Serrar gli molti , eterogenei corpi v . >.

Infra di lor eompenetrati , innanzi ,

Che gli (tempra (Te irrequi-eto il fuoco.

Che (e Ragion non è ancor paga , e ancora

Giace fra V vano dubitar fofpefa t

Rammemora , come nelle età vernile (*) >

E Somma . ed Ottaiano « ed il Vefevo

S' innalzavano , avvinti , in un fol colle,

Di un corpo a foggia fotto un capo folo ,

Moftrante il grembo , di materie pieno ,

Fra lor pia denfe , e pia calcare : or guarda,

Che

(*) Vedi nota g.

t*) Vedi nota 7. del primo Canto.
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Che appena, appena l'erba l'un di monte

Lo fteril n°me , e uoiilcmente l'altro ,. '.V

Da cupa valle feparato , ingombra

Vi cenere , di faflì , a fi»DCO ftallc •

Guarda , qual folTe , e quale or fia il vuoto ,

Che a Te prefentio nell' interno , e quanta

Vi manchi io effo la materia , e quindi

L'alro ,e 1' prefondo mifwando , e l'ampio

Pi qwfto feu , colie foftanze ufate ,

E con efatto calcolo formato •

Sa i varj flati , eh' ebbe in prima , e poi :

E dal produtto allof/jielle due ibmmc ,

Vedrai , che. mole* finpravvanza aneora

La materia a igojngar % Forfe.noo fa* « ,.

Q^l Pozzuol « che. all' occidente fiede

Delia Citta' Partenopea faftórba , .■'€.

Per fottcrranci , ampi canalini Zolfi ,

E » Vitrioli iuoi , dei monte io. feno

Vcrfi abbondanti , ed i^metalli fciolci h < 1'

Ah l ti diran quegli Operaj sbracciati , . /

: Che quai Ciclopi alla favella , agi' atti

fitan tutto dì fra mezzo il Zolfo , e P fuoco

.'-i■ In
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la sii qua! vacuo .rimbombante colle (a) ;

Che fé jl yefevo qui divampa , e tuona ,

E trema , e icoppia , e vomita j torrcutt

Infiammati di lava ; allora , allora

Certa colà della Zulfurea fiamma

Tutto il vigor ; Qual di bagnar la fponda

Ccfla col flutto jl mar , quando ritorna

L'altra oppofta a bagnar , co) Tuo rifludò .

Ecco la viva , originaria fonte

De' Vesuviani fpaventofi effetti

A Te feopcrta , e l' doppio , e denfo velo ,

Che l' involgeva , difiìpato , e fciolto .

Avranno qucfti il fine loro , un giorno ,

Né fra gli affanni , e i palpiti di motte

Piìi dolente vivrà 1* Agricoltore ;

Poiché mancando pabol nuovo al fuoco ,

Neghitofo porraffi \a equilibrio

Colla mafTa coraya , che il tutto ciige ■',

. Cadrà forfè appianato. allora il monte,

( Qualgià l' Etrutja io Pietra mala , il vide ) ( x )

Mentre le bafi , confumate , e i lati ,

Cadrà la volta , gravitante al ballo

\\\ ' Vin-
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Vinta , e diftrutta dall' intèrno pefo .

Ah ! guai a' Te , Partenopea Citradé ( •_

A Te 4 Pozzuol , io sì fuoefti tempi (j) !

Ahi! che l'orròr d'irreparabìl mòrte

Tutto fi adunerà fopra 1' tuo capo ir .

Se chi alla Terra , al Mar , al Frodo , ai Venti

Imperi , a riparar /con man pietofa ,

Non faffi i gravi , minacciati danni '•

l/alta potenza ,'Tu i chc'i mieì accenti

Afcoltaai fin* or , l'opre in Svelando ,

Onde famofo , 'órribìlménte vani

Il temuto Vetevo ,dfNatura

Ammira , e ia effa'a rifpcttare impari

Il Creator : Di Provvidenza , i fini

Nel diriggerla adora': Ah no ! non lice

Ad un mortale ardimenrofo , e vile

Prefumcr penetrar gli occulti arcani

Dei fuo Signor , nel dar te leggi a fuoi .

Egli è Padre còmun ; Ama qual Padre ,

E qual Padre minaccia , e ancor caftiga?

Ma nel punir , nel caftigare Ei vuole;

11 bene univcrfal ; Convieo , che ceda

All'
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All' ordine comun , l'ordin privato .

Un ramo taglia ipctle volte il faggio ,

Perito Giardinier , e lo rigetta ,

Acciò piìi frutti , e Ir. poro lì dia

La pianta , che a educar icclfc fra cento .

Così finì l'alma , penfante Diva

Il fuo dotto parlar , e un vivo raggio ,

Che dal fuo ciglio , penetrante ufcìo , ,

Raggio di celeitial luce immortale ,

In la mia mente ballenar facendo ;

Serba , mi dille , intatti i l'enfi miei ,

E di verace Storia i puri accenti ;

Ne fi.-. , giammai , che gli fommerga Obblio

Neil' onda muta del profondo lete .

Che fe a Cenfura fpenficrara , e vile ,

Dalla venal , fozza faretra , tenta

Vibrar conti' cflì gì' impiombati tirali ,

Rotti , e fpuorati a mezzo corfo , a terra ,

Non temuti cadran ; che a nobil petto ,

A me facraro , s' appreflaro mai .

ludi per mano , la fedel Compagna ,

Prefa , guardommi dolcemente , e fparve

C AN-



(L)

=-*

 

AL PRIMO CANTO.

TT
A Strada detta Strada nuova , fat*

ta per ordine di S. M. il Re Carlo , prefente-

mente di Spagna , la quale dal Ponte del piccol

porto va fino al ponte della Maddalena , fitto a

cuipaffa il Sebeto , e fi [carica nel mare . Quefia

coflà grandij/hne fomme al Re per l' ampiezza % e

longhezza , e per i grandi lavori ivi fatti affine

di ràjfodarla , ed allontanare il Mare , che le

mura bagnava della Città .

(i) 2W due lati del Cortile di Portici .

veggonfi le due Statue equefiri di Marco Nonnto

Bai-
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Balbo , e <fe/ Proconfole dì luifigliuolo , ritrovate

fuori del Teatro di Ercolano . Sono quefle di più,

che ordinaria grandezza , non però Colorali . Il

Proconfole e volito alla militare , e di uno flile

fmplice , f forrtrfo . Nonnio il Padre è in abito

Confolare , affai bene ejeguito ; ma ficcome quc(ia

jìatua fi ritrovò monca , un altra mano di men

perfetto Scultore moderno , ne lavorò la Tefia .

1 Cavalli fono bellijjtmi . Ciò però non oflante ,

non debòonfì quefle mettere in paragone colla Sta

tua famofa di Marco Aurelio del Campidoglio ,

come alcuni di troppo parziali pretendono .

( 3 ) // Vefuvio è fituato otto miglia air

Oriente di Napoli , fulle eflremità della Terra

di lavoro , e fulle frontiere del Principato Cite

riore . Egli è fiaccato dalla catena degli Appen

nini .

Per lo fpazio di più miglia air intorno del

Monte , veggonfi quafi dapertutto i torrenti di

quefia nera , indurita lava , come un nero faffo ,

che copre ancor di prefente la fuperficie tutta di

huona parte di quei terreni refi fierili , ed inuti

li . E' vero , che fempre vi fi lavora attorno , e

la rompono , e la trasportano altrove , fervendo-

fene per il lafirico ordinario delle flrade della

Città , e contorni , e nelle fabbrithe delle cafe ;

ma in più luoghi ella è a tanta altezza , che

importerebbe più la fpefa nel romperla , e tr af-

portarla via , di quello vagliano gì' innondati

Campi . Aggiunga/, , che abbruccia , così fatta

mente il terreno , che anche vo.ta dalla Jua Ju.

C * per•
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perfide vi vorrebbe longo tratto di tempo per re

stituirlo al primo flato di feracità . Si può vede

re dalla fola parte meridionale dal Monte nella

Tav.pr.fig. ». 8. 9. 11. 11. ij. i<5.

(4) // Vicere Emanuele Fonfeca , dopo la

flrepitofa eruzione del Vefuvio , fhe incominciò

a farfi vedere agitato a 13. Dicembre io"ji. ,

pofe la feguente latina ifcrizione su d' una gran

lapide , che vede/i accanto alla pubblica flrada

tra Portici , e la Granaretla , in quel luogo me-

defimo , ove più pieno correva il Filone di acqua

bollente mifla dì ceneri , e di arena , che rigur

gitava il Monte . Si giudichi da quefla , che mi

Poema noi tradutta abbiamo , quale foffe allora ,

e quanto P univerfalc fpavento . „ Poderi , po

deri , veftra res agirur . Dics facera prasferc

dici ; nudius percndino . Ad vertire . Vicics ab

fatu folis , ni fabulatur hiftoria , arfic Veievus ,

immani fempec clade hajfitantium ; ne poft hac

incertos occupet , raoneo . Ucerum gerit mons

hic , bitumine , alumine , ferro, auro , argento,

nitro , aquacum foncibus gravern, ferius , ocius

ignefeet , pelagoque influente pariet : ied aure

parturit ; concutitur, concutirque iblum . Fumi

gar, cornfeat, flamrnigerat, quatitaérero, hor-

rendum imaiugit , hoat , tonat , areet finibus

accolas . Emigra , dum licei ; jam jam enitirur ,

crumpit ; mixtum igne lacum evomit : prasci-

piti ruit ille lapfu , leraraque fugam prasvertit .

Si corripit , ac&um eft , psrnfti . An. Sai.

MDCXXXI. Kii. Jin. Philia•o IV. Re^

Ra -.-
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Emanuele Fonfeca , & Zunica , cornire montis

rcgii . Pro regc ( repetita fupcriorum tempo-

rum calamitate , fubfidiifquc cumulatis huma-

nius , quo rnumficentius )

Formidatus fervavit ; fpretus oppreffit in-

cautos , & avidos , quibus lares , 8c fupplex

vita potior . Tu ci , fi Tapis , aedi clamantem

lapideo! , fperne farcinuias ; mora nulla fuge . . '

( 5 ) Plinio il vecchio , che comandava la

fiotta Romana ancorata al Capo di Mifeno , ver

gendo di là il Vefuvio accefo , da cui cadeva una

denfa pioggia di calda cenere all' intorno ; montò

s' una nave , e [ì avvanzò , per vedere più da vi

cino queflo fenomeno . Innoltrandofi , fu da Mari

nari di Reflna pregato di deflflere , flante l' im

minente mortale pericolo : Ma non curando egli

\ queflo Salutare awifo , volle andare avanti , ed

a proporzione , eh' Ei s' innoltrava , la cenere

calda , le pomici , e i [affi infocati , in maggior

quantità ? e maggiormente caldi fulla nave pio

vevano . Fu di nuovo avvertito di ritornare ad

dietro , ma tigli ritufando , andò più avanti , e

per mofìrare jìcitrezza , ed eroifmo , dopo efferfl

bagnato , fi pofe a dormire ; lo fvegliano al profjì-

mo pericolo i fuoì Schiavi ; fi alza , e [affocato

cade . Eccone la (loria del fatto cavata da Plinio

il giovane nel libro 6*. delle [ite lettere , ella i<5,

[critta a Tacito . „ Erat Mi[eni : claffcmaui

„ imperio prafens regebat > Kal. Novembri! , h&ra

,« fere [ept ima matermea indieat ci appareremo

C J „ ùtr»
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„ bem inufitata & magnitudine, & fpecie. Sur-

„ git ille , ut e fole folebat frigida guflata ,ja-

„ cens non (ludebat , popofc'tt foleas , afcendit lo-

„ f«?» , wc yno maxime miraculum illud confpiti

„ poterai : «k£« ( inffrfHW procul mtwntibus

„ ex j«o »Jo»tf : Vefuvium fuiffe poflea cognitum

„ f/? ) oriebatur; cujus fimilitudinem , & formam

„ »o» a/,j rn^if arbor, quam pinus expreffèrit ;

„ nam longijjìmo velut trunco cfflata in altum

„ quibufdam ramis dijfundebatur : credo , j«i<,

„ recenti Jpiritu ivet~la , tó» fentfcente eo deflitu-

„ f« , <x«t ^ pondi re fuo vit'la in latitudinari

,, vanefccbat . Candida interdum , interdum for-

„ //i<fo , è* macu'ofa prout terram , cineremve

„ fuflulerat , Magnum , propiufque nofcendum :

„ ut eruditiffìmo viro vifum efl . jjfofor liburnicam.

„ aptari mthijt venire una velltm, facit copiami

«, feffondi fiudere me malie , è' /òrrr jp/ì. , jHOdf

5, fcribercm , dederat . Egrediebatur domo , ar-

„ fepir Codicillos . Retina ClaJJìarii , iminente

„ pericu'o exterriti ( »a« w//<* ea fubjaccbat ,

„ >w «//<, , ni/7 navibus fuga ) ut fe tanto dif-

„ crimine eriperet , orabant . Non vertit ille

„ confìttimi , $• quod fludiofo animo inchoaverat,

„ obit maxima ; deducit quadrireme? ,. afcendit

t, *pfe, non Refina modo, fed multìs ( frar e»»w

„ frcquens amoenitas ora ) laturus auxilium :

„ properat illuc ; «»<& «/« ferriti fugiunt ,

„ re&urnque curlum , re&aque gubemacula ia

,. periculum tenct, adco folucus ruoetu, ut otn-

„ nes
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n dcs illius mali , motus , omnes fìguras , ut

„ deprehenderat oculis, diesarci, eootatetque .

„ SJam navibus cinis inciderai, quo propius acce-

,, deret calidior, fr denfìor^jam pittrices etiam,

„ nigrique , & ambufli , & fratti igne lapides ,

„ jam vadum fubitum , ruinaque montis , litora

,, obflantia, cunttatus paullum, art retrofletterei ,

„ mox gubernatori, ut ita faceret, monomi; for-

r, tes , ìuquir, fortuna juvat. Pornpcjinum pete.

„ Stabiis erat , perveniratqucfinti medio ,namfen-

„ firn circumattis, curvatifque literibus mare in-

„ funditur , ufó quamquam , nundum periculo

,, appropinquante , confpicuo tamen , (**• mw fre-

„ fceret proximo , farcinas contuhrat in naves ,

„ certus /«??■<* , y? «iurr.iriK* vr»fMJ refediffet :

„ ^«o rwie Avunculus meus Secundiffìmo invettus

„ complettitur trepidantem , confolatur , horta-

„ fi<r af^we timorem ejus fui fecuritate lenìrtt ,

„ deferri fe in balneum jubet , /orti* awataf ,

,, ranat , «f^we hilaris , am? ^«oi /*^«e »jj^na«

„ f/2 , fimilis /Alari . Interim e Vesuvio Monte

,, pluribus locis latiflima fiamma , atqut incendio

„ relucebant , quorum fulgor , è* claritas tene-

„ bras nottis pdlebat. Ille agre/ìium trepidata-

,, »? ijg.ni rtlittas , defertafque vilias per follitU'

„ </ine?» ardere in remedium formidinis dittita-

„ £<**• . Tm>« ^è querenti dedit , ^ quievit , vf-

y, rijjìmo quidem fonano . Njhi »,?<jra» anima ,

„ y«<* *//* propter amplitudinem corporis gravioi•,

„ ér fonantior erat , <*£ £ii , ^«j /««,»* oZ>w-

C4 p-
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„ fabantur , audiebatur . Std area , ex tfuj

„ ditsta adibatur , ita jam cimribus , mixtifque

„ pomicibus oppleta furrexcrat , «t fi longior in

„ cubiculo mora ejjèt , exitus negaretur . Exci-

,, fdfkj procedit , /è</«e Pomponiano , caterifque m

„ y«i pervìgilarant reddit . In commune confiti~

„ r^»r , i»rr<z fe#a fubfiflant , <j» in aperto va~

„ gentur ; nam crebris , vaflifjue tremoribus teEla

„ nutabant , (*,• y«<*/* emota fedibus fuis , «ara»

,, £«r, »«»c i//«e abire , aut referri videbantur.

«, iSW dito rurfus : quamquam levium , exeforwn~

,, jw pumicum cafiti mvtuzbatur , fltioi tamen

„ malorum colatio elegit , &■ <*/>mì ì//m?m quidem

„ rafie rationem , ap«J .j.'joj timorem timor vi~

,, «f . Csrvicalia capttibus impofita lintèis con-

„ (Irmgunt . Id munimentum adverfus incidenza

„ /uif . y,», A'?* a/#i , *//*<? nox omnibus notli-

„ £ms nigrior, denfiorque , quamquam facci mul-

„ f<» « variaque lumina folvebsnt . Placuit egre~

„ d* in /ittw #' f* proximo afpicere quod jam

„ t»arr admitteret , <?fW .ii^«c vafìum , &* ai•

„ verfum permanebat ; i^i /«;vr abjeóium /in-

„ teum recubans , /èijf , affa? iterum frigidaiti

„ popofcit , haufitque , deindi fiamma sfiamma-

„ rumque pernuncius odor fnlphuris alios in fu-

,, ^m vrrtunt, excitant illum,qui innixus fcr-

„ vis duobus , afjùrrexit , $• flatim concidit ( uf

„ f^o conjefto ) crajfiore caligine fpiritu ob-

„ flrutto , claufoque flomacho , yiw i^/t natura

f, invaliditi. , &• angujìus , &* frequcnttr intuì

aflu~

\
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„ afiuans èrat «*..->. Ecco /a .funeflq. Stórta

della morte di Plinio avvenuta /''anno. ,79.. dell'

era volgare .

( 6) Diodoro di Sicilia nella fu Storia , al

lihro 4. , de[crivendo il viaggio di , Ercole per

V Italia, del Vefuvio parlando dke cast . „ Pia-

„ greus quoque campus is locus appellatii■- , a

„ co//e nimirum , qui Etna injlar Sicula ma-

„ gnam vim ignis enutabat ; »wnc Vefuvius no-

„ minatur , w«/fa inflammitionis priflin.e v:Jìi-

n già refervans , Gigantes Mi, cognito Hereu'-is

„ adventu , conjunEìis viribus, cwn inflrutla UH

„ arie obviam procedimi , & commijja pro v'tri-

„ £«* , è' ferocia gigantum pugna vebementi ,

,, Mercu'es Deorwn So:ietate adjutus viuioriai*

„ obtinuit 03 flupendam vero corporun

„ proceritatem Gig irttes hi dicebantur . Ù: gì-

„ gantum igitur ad Pblagram internecion; non-

„ »m//j , ^«aj , (*r Timteus fequitur ita fabuldn-

„ tur „ . Qjtefìa favola è a tutti nota abbaflah-

za . So , c£e alcuni pretendono , c£i? j«e/?o pf*//ò

Vjo» <&££<j riffer'trfi al Vefuvio; ma il nome, il luo

go * gli fegnati vefligi , gli effetti attribuitigli ,

yò»o cor* </c/ Vefuvio proprj , cAe »o»y? p«ò inten

dere altrimenti. Così pure ne parla Vitruvio nel

lih. 1. cap. 6. e Dionigi d' Alicamajfo nel lib. 1 .

(7) Stratone , che vivea più di $0. anni

avanti la grande eruzione avvenuta fitto i regni

di Aujuflo , * di Tiberio , parla del Vefuvio ,

comi a" una montagna fertilijjima , ed ìfolaia ,

ec-
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eccettuatane la Sommità, che a tempi futi la def-

crive di un piano ineguale , e (lerile , dì terreno

Jìmile alle inaridite ceneri . Allora vedeanfi in

effò piano delle cavità ripiene di pietre calcinate ,

e rofe dal fuoco , di maniera che puoljì afjicurare

fulla fede di queflo Scrittore , che queflo luogo

aveffv primo fofferto qualche confiderabile incen

dio , e che quefle caverne racchiudejfero un fuoco

eflinto in poi per mancanza di nutrimento . Ecco

le parole di Strabone nel libro quinto della Gco

rapa . „ Super hac loca fitus efl Vefuvius ,

„ mons agris cinilus optimis, demto vertice, qui

„ magna fui parte planus , totus flerilis efl , af-

„ pettu c'mereus , cavernafquc oflendens , fiflula-

„ rumplenas , fr lapidum colore fu'iginofo , ut-

„ potè ab igne exeforum , ut conjeUuram facere

,« t°tfis ift* loca quondam arjtjjè , é>' crateras

„ ignis habuiffe , dande , materia deficiente re-

„ fiinfia fuijjè „ . Se adunque la Sommità del

Vesuvio non avefje avuta una maggior eflenfione

di quella , che ebbe nell' ultimo fecolo , un così

piccolo fpazio non avrebbe meritato certamente t

che il Geografa ne parlale , come di un terrena

piano in gran parte, e flerile, riguardo alla fer

tilità delle Campagne , che lo circondavano , on

de diremo , che l' idea , che queflo Geografa ci dà

del Vefuvio , indica due cofe ; la prima , che

Somma , ed ottaiano , non formajfero con effo ,

che un fot Monte ; la feconda , che già aveffero

precedute molte eruzioni . Ed infatti , e full*

vet-
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vetta di ottaiano , e fu quella di Somma , che

molto fomiglia alla metà di un cratere veggonfi

le ve/ligia delle loro rovine per qualche incendi»

[offèrto ; parendo , inoltre , come imponìbile , che

il folo V~e[uvio abbia potuto fomm'tniflrare tante

materie da antichifftmo tempo, come vedremo , per

riempiere di cenere , e pietre calcinate di Spuma ,

e di arene un così grande fpazào di Terra , ed a

tanta altezza , come è quello , che vedefi tra l'

eflremità orientate di S. Gioanni a Teduccio fino

* Somma , eflmieniofì da Portici a Refina , fino

al mare medefìmo , ofprvando/t pertutto il terre■-

no delia fleffa qualità , e compoflo delle medefime

materie . L^ggafl pure l' autorità di Dione por

tata nella nota io.

( 8 ) Marziale nell' Epigramma 47. Uh. 4.

Hic eli pampineis vividis modo Vcfuvius Umbria

Preflcrar hic roadidos , nobilis uva lacus .

Haec iuga « quam Nife coli» plus Bacchus atnavit ,

Hac nuper Satiri monre dedere choros.

Wzc Vcneris fedes , lacedemone gratior ili! ,

Hic locus , Herculeo nomine , clarus erac .

Cuo&a jaceot flammis , & trilli moria favilla ,

Ncc Superi vellcnt hoc liquifTe fibi .

(9) Oltre l' argomento di[opra nella nota

7 portato ; moflrafi ancora , che prima della ro

vina di Ercolano vi foffèro altre eruzioni , dal

vedere , che la Città di Pompeiana fu in certi

luoghi fondata [opra la lava , come io flejjb , pe

tit'
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n'etrandò negli fcavi fatti per ordine del Re Car

lo di Napoli , ora Re della- Spagna % ho veduto ,

ed offervato ; Quefla Citta rovinò in occafione

■d' un forte terremoto , come dice Seneca nelle

quiflioni naturali al libro 6., e rovinò fedici anni

frima di Ercolano . „ Compejos celebrem urbem

.,, Campania ... deffedifjè terramotu , vexatis

„ quacumqus adjacebant regionibus . . . audivi-

„ mus , & quidam dL'bus htbernis , quos vacare

„ a tali periculo , majores noflri folebant pro-

„ mittere Nonis Februarii , /«ir marmj £ic , Re-

* .jfw/o , ($■ yirginio Confulibus , yar Campaniam

„ nunquam fecuram bujus mali , indemncm ta■

•„ wen , $• tof i?j defunSlatn metu , m3£n<* flrage

„ vaflavit . 2Vj>» , ^ Herculanenjls oppidi pars

,> ««> , dub'teque flant etiam , jm# relitta funt

„...,. Neapolis quoque , privatim multa ,

„ publicè nihìl amiftt , leviter ingenti m ilo per•

«, /Irtela „ . Dunque , fe Compeiana , c£e primi

di Ercolano rovinò , vcdejt fondata fopra un cor

pi di lava , v* /« certamente longhi anni prima

,_ qualche altra eruzione .

Di pia alla Madonna dell' Arco , Convento

' de' Domenicani , <j/ di fopra di Portici' , rtf//o

fcavare'la Terra , /? /òno fcoperte tre lave , an<i

/òpra l'altra , effendo l'ultima alla profondità di

*•• -«io. piedi t al difotto dell' attuale livello del

* fuolo prefente : E quindi , paragonando l' autnen•

to j f^ altezza del terreno a quello , c£f /ia;/,

./òpra Ercolano y fi moflr# <. cfo f ultima di que•

fie lave è di una antichijfjìma eruzione .

(io)
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(io) Che Compeiana non refiajjè diflrutta

totalmente dal terremoto , ma che , quanto fu a

queflo primo flagello fuperflite , rimanere poi in

teramente fotto le ceneri , che coprirono Ercola-

no , fepolto , dimoflrafl da quanto io flejjb ho ve

duto ; mentre entrato ne' [cavi , che fi fanno ,

qjjèrvai rimanervi ancora in piedi molte eafe , ed'

un quartiere di Soldati , ove fi ritrovarono Sche

letri di Cavalli , e di Uomini , con i flivall't di

bronzo nelle gambe , e colle loro armature ; due

altri colle gambe ne' ceppi . Ivi pure fi ritrova

rono molte corazze , cimieri di bronzo , e fpade ;

In una delle Camere di queflo quartiere fi ritro

vò un Cadavere di donna , cogli orecchini d' oro

«Ile orecchie , anelli , e [maniglie . In un' altra

cafa ho veduto lo fcheletro di un fervo vicino ad

una gran caldaja poffa fui focolare ; egli fla di-

fiefo a terra , onde congetturafi , che facefjl ris

caldar l' acqua per porre nel bagno , che vedefi

vicino . Tutti quefli furono forprefi fenz' altro

dall' ardente copiofijffìma pioggia di arene , e po

mici , e [affi ; ne potendo altrove fuggire , o fpe.

rando , che qutfla non fojjè per durare molto , fi

chiufero in cafa ; mi reflorono foffbcati dall' ec

cepivo odore di zolfo , e fepolti dalla quantità

delT arena , e delle pomici cadute , molte delle

quali ho io di là cavate , e le confervo .

ha caduta di Compeiana avvenne l' anno dell'

era volgare 6j.,e la jua totale dejlruzione , in un

coli' intera rovina, di Ertblano l anno 79., co

me già abbiamo dato. Quefid eruzione fi* cosi

éb-
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abbondante in ogni genere di materie , che le ce.

neri , e la lava , che ritrovanft fui teatro di Er-

colano fono ali' altezza di ottantaquattro pai-

mi Napolitani , e full' altra parte della Città ,

che è vicina al mare , vedefi all' altezza fino di

iao.

(n) Notifi ancora, che quefla medefima piog

gia arrivòfino vicino a Stdbia, a mezzo dì del Ve-

fuvio j ove ritrovava/! Plinio il vecchio , e morì ,

come abbiamo detto alla nota 5., e fino a Mifeno

all' Occìdintc% diciotto miglia diflante dal Vefuvio%

ove era Plinio il Giovane, che ce ne dà una efat-

tiffima deferizione nella fua lettera to. del citato

libro a Tacito % che noi qui raportiamo . „ Scri-

M bis Te adduttum litteris , quas exigenti ubi ,

„ de morte Avunculi mei fcripfi , cupere cogna

ti feere : quos ego Mifeni reliéhts ( id enìm litus

,, ingreffus arripueram ) non folum metus , verum

„ etiam cajus pertulerim ; quamquam animus me-

„ miniffè horret ; incipìam . Profeflo dvunculo ,

,, *p/£ reliquum tempus fludtis ( jJeo fnìm reman

te firam ) impendi . Mox balineum , ra?»a , /ò?n-

„ «tof inquietus , (*r £rm$ . Pracefferat per mul-

„ *o* <#«■ tremor terra minus formidolofus , yuij

„ Campania folitus : ///a vero Bo#f , ita inva

ti luit , ut , non moveri omnia , /fi verri crede-

„ rentur . Irrumpit cubiculum meum Mater .

,, Surgebam invicem , /? quiefceret , excitaturus .

„ Refedimus in area domus. Quamatrem a tetlis

» mótifo jfpaao dividebat . Dubito confìantiatn



( LX 1 1 1 )

„ vocare « art imprudentiam debeam . Agebam

„ enim duodevigefimum annum . Pofco librum T.

„ Livii , & qua/i per ocium lego ; atque etiam

„ ut caperam , excerpo , Ecce amicus Avunculi,

,, qui nuper ad eum ex Hifpania venerai : ut

„me,& Matrem ftdentis , me vero etiam hgen-

„ tem videt ; illius patientiam ; fecuritatem meam

„ corripit. Nihilo fegnius ego intentus in librum .

„ Jam hora diei prima , & adhuc dubius , ér

„ j««/i languidus dies , ;'aw quafatis circumja-

„ centihus teftis , quamquam in aperto loco , a«-

„ £•«/&, rame», ora*. & magnus ruina motus .

„ Tum demum excedtre oppido vifum , fequitur

„ ««/,§•«« attonitum : quodque in pavore fimile

„ prudentia efl : alienum confilium fuo prafert:

„ ingentique agmine abeuntis premit , è' iwpe/-

„ /*f. E£«^ ttfla confiflimus-, multa ibimiran-

„ <f« j m«/f<,J formidines patimur ; nam vehicu-

„ /a, fa* produci juQèramus: quamquam in pia-

H nijjimo campo in contrariai parta agebantur

„ ac »e lapidibui quidem [ulta , in fftfaff w/K-

m .S-*0 quiefcebant . Pi•aurea mare in fe refirberi,

„ & tremore terra, quafi repelli videbatur . Cer-

n te procefferat litus : multaque ammalia maris

„ fiecis arenis detinebantur . Ab altero latere

„ nuhes atra , & horrenda ignei fpiritux porre-

„ Bis , vibratifque difcurfibus rupta in longas

„ flsmmarum figurai dehtfcebat , fulgoribus illa%

„ d' fimUes , & majores erant Nec

„ multo pojì illa nubts defcendere ih terras , ope-

„ ri•
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„ r'ire maria. Cinxerat Capreas fr abfconderat .

„ M-feni quod percurrit , abfiulerat ..... Jam

„ cinis , 0Ì£tfff rawc» nzrtw rejpicio . D.nfa ca-

f, / igo tcrgis rr.minebat , jw# »o$ torrenti* modo

„ in/w/a J^rr^ fequebatur . . . K<* vi jot de/er-

,, v;r^,'/:«J , &• rt0* enim Qualis iilunis , <Juf na-

„ £i^* . /^i quafi in locis claufis lumine extinlio .

-., Audires ullul&Tus faminarùm , infantium qua?-

„, ritatus , clamore: virorum , alti parentes ,

„ alii liberos , alti conjuges vocibus requirebant ,

,, vocibus nofritabant . Hi /««/» cafum , UH fuo-

,, rw» m'ifera&antur . Erant , ^ui ma?f« mortis t

„ mortcm pra'carentur , multi ad Deos manus

„ tollere, plures nufquam jam Deos ullos , <fter-

„ namque illam , (ir novijjimam neflcm modo in-

„ terprXtàbantut . Nec defuerunt qui fiélìs t

„ mentiùfque terroribus vera pericula augerent.

„ Aderant qui Mifeni , *7/hì r«i^i? , tf/«<2 ardere

,« /*(/*. : /fi credentibus nunciabant . Paululum

„ reluxit , jaoi «on rfieo noiif , /éi adventantis

,, igni* indìc'mm viaebatur , £r f£»ij quidem /o«-

„ £•*«* fubfiftit : tenebra rurfus , cinis multas ,

,, & gravis , £«»c identidem affùrgentes , cxra-

„ tiebamus , operfi alioquin atque de Ccelo oblijr

,, pondero eflèmus „ . Quella è la de[crizione ,

r£<? ci Jà P/i»io tf giovane , come Tefiimonio di

veduta degli effetti di qucjìa eruzione . Ora Jè

tanto portò di [concerto % e di de[olazione in Mi-

fene , *Ko/r* miglia dal V'efuvio diflante , />«j/* *£

y«wo leggitore , <rfo «u» avrà cagionato in Pom-

fejana , f<2 Ercolano , c£e flavano a quejlo vici

ne ,
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ne , e per così dire alle falde . Concedo ," chi

molti avranno avuto tempo a fuggire ; ma mol-

tijpmi ancora dal terremoto , dal fuoco , dall'

arfe pioggie faranno fiati fefolti , arfi , e fuffo-

cati . E' vero , che fino ad ora pochi fonqfi ritro

vati i cadaveri ; ma e altresì vero , che è poco

quelle , che fi è fino ad ora Jcavato ; e fot in di'

ciafette fecoli di tempo quanti faranno , e confa.

nati , e confonti ì

Dicefi , che a proporzione della ricchezza ,

td ampiezza delle Città , fi è ritrovato poco di

preziofo , e fi congettura , che i fuggitivi abbia-

no il più portato via . Ma io rifpondo , che il

poco che s' è ritrovato , moflra abbastanza cofa

foffero quelle Città , come in appreffo vedremo ;

indi vedraffi pure , che a proporzione dello fca-

vo ,fi è ritrovato di molto , */ che dovrebbe quel ,

Sovrano animare , alla continuazione dell' ope

ra , e penfo , che fi onderebbe avanti , fe il Bor

go di Portici fabbricato fopra Ercolano non ne

foffe d' impedimento . Lafcio poi a confiderare ,

fe in occafione di così fiero , fpaventofo tumulto ,

ove avevano gli Uomini d' allora ( come pure fi;

farebbe adeffo ) a fonano grado il potere falvare

la vita , aveffero potuto penfare a mettere in fe-

ffo le robbe loro , e portarle con feco .

(il) II Sebeto , di cui parlano gli Anti

chi , come di un gran fiume , avea la fua for-

gente a piedi del Vefuv'to , e la tradizione vuo-

k , che in quefio terremoto , ed eruzione intera-

E mcn*
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mente fparijfe , coficche fi credette perduto . Ma

comparì longo tempo dopo , molto povero d' acque

in quel luogo oggi chiamato la Bólla . Preten-

defi , che una parte di queflo fiume , [volta dall'

antico fuo letto , fomminiflri le forgenti di acqua

viva , che profondijjìme ritrovanfi , alla Torre

del Greoa•, a Refina , ed a Portici . Nel Con»

vento de' Francefcani , detto della Madonna del

Pozzo vi ha un pozzo molto profondo , nel fondo

del quale , paffa , come un rufcello , che preten-

defi effère un ramo del Sebeto , il quale di là va

al Mare , direzione , certamente , che non avea

prima di quefla eruzione .

( 1 1 ) V~eggonfi nel Cortile del Mufeo Erco-

lano , che in Portici fi ritrova , moltifjime Sta

tue di marmo e bronzo più alte del? ordinario ,

e veflite di toga , dalle quali certo fi potrebbero

ricavatemolti lumi per la Storia , fe fi veniffe-

ro ad tfcvfrire le addatte inflizioni t che ne

manifeflajjèro i nomi delle loro famiglie . Molte

di quefle , appartengono ai Nonnj , ed ai Mem.

mj , come ne fanno fede le ifcrizioni che portano

a ptedi . Fra le quali è degna di ojfervazione la

Status di Viciria Archadis , Madre del Procon-

fole Nonnio vefiita di tonaca tutta ripiegata ,

portando il capo coperto di un velo a fomiglianza

delle yefiali . Altre di quefie Statue fono muti'

late , e rotte ; altre di bronzo , fquagliate in

parte . Il muro è coperto air intorno d' ifcrizio

ni t alcune delle quali appartengono ai Nonnj ,

ed
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ed ai Memmj ; dal che congetturaci , che quefle

famiglie faffero in queflo luogo potenti ; ed alcune

altre pare , che fervendo come di ptedeflallo in-

dicafjèro le azioni di colui , che rapprontato

veniva dalla Statua , che portavan fopra .

I bufli antichi fono molùjjìmi , fra quali fi

riconofce Giunone,, Netunno , Cerere , Mercurio,

Paliade , Giano a due facete , ed Auguro ; fono

quefli di ottimo lavoro , e veggonfì nella Galle

ria del Palazzo Reale .

In una delle Camere , che flanno attorno al

Tempio d' Jfide della Città di Pompeiana , leggefi

ferino in fui pavimento a caratteri Romani for

mati di Pietruzze , come alla Mofaica

N. Pepidi Ampliati .

N. Popidi Celfini

Corelia Celfa .

Quefle famiglie per quanto appare dal N.

erano attinenti ai Nonnj .

In un altra Camera di quella fabbrica • che

abbiamo detta quartiere di Soldati , leggefi a

caratteri rojji ferino C. M<ecenati .

Lafcio di qui addurre molti altri argomen

ti , da quali provene V affmto ; ma quefli ve-

dranfi diflefi a longa nella ferie , che daremo di

quanto abbiamo potuto {febbene a /lento ) vede

re nel Regio Mufeo ; dal che il favio leggitore

potrà inferire quale delle Città di cui parliamo

E 2 foffe

'
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foffe la popolazione , la ricchezza , il lujò , e V

dilicato gufio in ogni genere di cofe , e quanto

njìi frallc rovine ancor Jepolto .

(14) Sino all' anno 171 1. s' ignorò, il vero

Sito della Città d'Ercolano ; quando il Principe

d" Elbeuf'generale delle Galere di Napoli facen

do fare uno Scavo per praticarvi unpozzo in Por-

tici , vi fi ritrovò in ejjb qualche pezzo di marmo

lavorato , e di buon guflo . Avendo egli ■ bifogno

nella corruzione del fuo palazzo di marmo ,' fece

ivi fcavare , penfando di rinvenirvi qualche cof»

di più , come infatti accadde , mentre vi ritrovò

un Tempio antico adornato di Colonne , e fiatue

di marmo, che di la tolte , furono fpedite al Prin

cipe Eugenio . Queflo Tempio , credefi confccrato

a Bacco . Quefla fcoperta avrebbe dovuto animare

il Principe Elbeuf nel fare profeguire lo fcavo ;

ma al folito di que' Tempi , fi contentò di quel

poco , e non andò più avanti .

Toccava alla Maeflà del Re Carlo , oggidì

Re delle Spagne , il quale in Napoli effendo a go

vernare , e felicitare que Stati , ordinò , nel 1738.

che fi faccjjèro nuovi Scavi , ne' quali fi ritrovò il

famofo Tempio di Ercole colla Statua di queflo

Eroe di eccellente mano . E quefli ornato di mol

te pitture a frefeo, traile quali fono degni di of-

fervazione i due gran quadri di Tefeo , e di Te-

lefo , che flavano in du: nicchie ripofii ; Soni alti

circa fei piedi , e larghi cinque .

La figura principale del primo quadro, è un

Te-
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Tefeo , che fià di fronte , interamente nudo , tol

tane la fpalla , e /' bractio finiflro , che viene

coperto da un pezzo di manto rojfo . Nella mano

diritta tiene una fpecie di maffa innalzata . In

tutta la fua figura moflra un aria di nobiltà .

Il Minotauro conquifo che flà ai piedi dell' Eroe ,

* forfè il miglior pezzo di tutto il quadro ; men

tre sì i figlioli , che abbracciano le ginocchia , e le

mani del loro liberatore^ comelagiovane Donzella.,

che gli tocca la clava , fono in proporzione troppo

piccole , e mal difegnate . Con tutto ciò vedefi in

quefio r arditezza , e la fermezza del Pittore .

Nel fecondo quadro vedefi Telefo ancora ra

gazzo , che figlia il latte da uta Cerva ; Hi

quefli le reni di molto fproporzionate , e le cofcie

così male intefe , che pare florpto . La cerva ,

che ripofa , è mal diflefa . Le altre figure fono

di ordinaria grandezza , e rapprefentano due

donne , una delle quali fià a federe , coronata

dì fiori , e di foglie , /' altra di Spiche , con un

giovane Fauno , che fuona il flauto a fette buchi .

Vedefi un Uomo dipinto con forza , che ha fulle

fpale un circaffò ricoperto di una pelle di Lione .

In faccia a queflo vi fià agiato un Lione , ed un

Aquila . Il che tutto pare allegorico alle diverfe

azioni di Ercole . Queflo quadro , febbene paia

della fleffa mano del primo , è più infievolito nel

colore, e quifi griggio; coficche non oflanti tut

te le vernici , che vi hanno applicate fopra per

ravvivarvi i colori , ha più del Cammeo , che

E j del-



( LXX )

.£'= "■~' ' ' ' ==4*

della pittura . Otiefìe fono te più belle pezze di

pittura , che adornavano quel Tempio, delle qua

li parleremo ancora nel feguito, delle pitture fpe-

cialmente parlando , che nel Mujeo ritrovanfi .

In queflo Tempio fonefi ritrovati moltiffimi

flromentt , de' quali fervìvanfi ne Sacrifici come

Patere . Coffe , forbici , coltelli, focolari , Idrie,

ed altri, che fianno tutti collocati in Ordine nel-

la prima flanza del Mufeo , da più de' quali fi

può riconoftre per qvate divinità venivano decli

nati , mentre fi vede fopra ejfi un baffo rilievo ,

che ne dà il carattere. Belliffimi fono due antichi

trepidi , e quello principalmente , che viene for

mato con tre corpi di Satir* f di un difegno , ed

efprefjìcne perf'ettiffima .

(15) Gli antichi Teatri A? Gentili avevano

tre parti, una chiamata Scena, l'altra Profce-

nium , 0 Pulpitum , e la terza Orchestra . La

fcena occupava tutto lo fpazio del Teatro , che

diflendevafi da un angolo all' altro . Al dire dì

Vetruvio nel lib. z. della Architettura dovea

quefla effere due volte più longa del diawttra dell'

Orche/Ira, fulla di lei fronte collocavanfi le mac

chine per mutare le decorazioni ; */ fuo fondo poi,

fin dove fi ritiravano gli Attori veniva occupato

dagli ornamenti, 0 decorazioni fiffe . Il Profcenio ,

0 pulpito era la parte avvanzata del teatro , fu

cui gli Attori recitavano i drammi . Dovea que

fla avere una maggiore eflenfione preff» i Romani ,

che preffb i Greci , perchè quelli vi facevano le

lor$
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loro pantomime , o balli , c£tf accompagnavano le

rapprefentazioni ; a//' incontro i Greci gli face

vano nell'Orchefira . I cori non comparivano mai

fui pulpito ; ma declamavano le morbilità loro

da quelle parti del teatro , che feparate venivano

dal profcenio, come fi può vedere nel teatro Olim

pico di Vicenza del famofo Palladio . L' Orche

fira prejjò i Romani veniva deflinata per allocar

vi le fedie dei Senatori . In ciafcun angolo de' loro

teatri vedtafi un altare confecrato a Venere , o

a Btcco , penfando così di'dar loro u* afpetto di

Tempio , e non opporfi alla legge , che vietava a

Romani lo avere Teatri , giudicandogli indegni

della maeflà d' un Popolo così guerriero . ( Bell'

efempio* a noi • Bella provi per il Signor Gian

Giacomo Rouflèau ! Certo effondo , che il Teatro

non forma altrimenti gli Uomini , che Eroi da

Scena , e da Camera . ) // primo Teatro fiffò , e

il più magnifico prejfo i Romani fu edificato da

Scauro nella fua edilità , e potea contenere ottan

ta milla Spettatori . La Scena , che veniva com-

pofla in tre ordini , era decorata da 360. colonne

di marmo, e da 3000. flatue di bronzo, da qua

dri , e da indorature . Il primo ordine , 0 piano

era tutto di marmo ,' il fecondo intonacato di

flucchi , t vetri coloriti , e /' terzo di fafcie do

rate . Plinio nel libro j5. ve parla , come di un

tcceffo di luffo% che ne fece ftupire gli flejji Romani.

Pompeo ne fece in poi innalzare uno al fom-

mo grande , e magnifico; e ft.come volta renderfi

E 4 gra-

..
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grato al Popolo , ed al Senato , col moflrare di

rifpettar le leggi , fece invito a tutti di congre-,

garfi in effo per dedicarlo a Venere , come fu»

Tempio , aggiungendo che avea ivi fatto mettere

de' gradini ; e [canni , per il folo commodo del

Popolo . Il primo Teatro , di cui a mio credere fi

abbia notizia fu quello di Atene confecrato a Bac

co , di cui , dicefi , che vegganfi ancora le rovi

ne ; ma qr,eflo farà fiato fenz' altro longamente

inferiore nella magnifitenza , e luffo a que' di

Scauro , e di Pompeo . I Teatri adunque erano le

piùfode, e magnifice fabbriche delle antiche Cit

tà . E tale appunto era il Teatro di Ercolano ,

fituato nella parte fuperiore della Città fieffa ,

al Settentriore . Vaniva queflo ricoperto dalle

ceneri , e dalla lava r all' altezza di quaranta

piedi ; / Corridoj , le feale , le gallerte , i fotter-

ranei medefimi ne andavano pieni .

Queflo teatro era di figura ovale , molto più

largo , che fango , e fecondo V ufo degli altri una

metà veniva defiinata agli Spettatori , e l' altra

alla jcena , o agli attori . Le principali porte

dell' ingrejfo erano a Levante , e all' Occidente.

L' apertura del Teatro , era rivolta al Nord ; i

gradini , o fcanni riguardavano il mezzo dì . La

fua grandezza era di 190. piedi , e l' altezza dì

150. Il Pulpito avea 75. piedi di largo , e 30. di

alto . L' Orekefira , 0 fia il Perterra , fecondo

noi , dalla fcena , fino a primi fcanni ha c'trc»

50. piedi di fango : I due ordini di gradini , Of-

cu-
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capano il reflo dell' altezza, che fi può giudicare,

di 70 piedi : effendo dijjiciliffìmo di pigliare le

giufle mifure in uno fpazio ancora in gran parte

ripieno di materie .

Una buona parte dell'Orcheflra è interamen'

Te [coperta , e vedefi pavimentata con grandi qua

drati di marmo di diverfo colore , ed i gradini

parimente di marmo , fono in numero di [edili nel

frimo ordine, difpofli in femicircolo , per collocar-

•vi gli Spettatori , Tra P primo , e l' fecond' or- f

dine vi ha un piano , 0 fta fpazio , che gli anti

chi chiamavano prascinéVio , che girava ugual

mente in femicircolo , e da cui andava/i nel fe

cond' ordine de' gradini , nel medefimo numero ,

C-bbene di minore larghezza . Ma quefii non fono

per intiero fcoperti .

Il majjìccio del Teatro era di mattoni , come

fi può vedere nelle gallerie interne , e nella cinta

eft'riore , fofienuta da grandi colonne di cotto '

con cornice di marmo . Qualche refiduo di belli

fiucthi in varj , e diverfi colori moflra che tutta

quifla efleriore facciata ne veniva adorna . Tutte

le gallerie interne fono a volto , foflenuto da co

lonne in egual diflanza , ornate con cornici di

marmo , e modiglioni . Le muraglie laterali era

no intonacate di quadrati di marmo di diverfi

tolori , e i volti tutti adornati con fiacchi colo

riti , frà quali i rojjì fono i meglio confervati .

Se debbefi giudicare dalla quantità delle colonne ,

e de' capitelli d' ordine corintio , che fonojì ritro

va-
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vati , *i all' intorno del teatro , che nell' Or

chestra mtàefima ; fare che tutto quifi'edificio ve

niva cinto da un colonnato , o galleria , che oc

cupava tutto il fecondo piano , o prascin&ion .

Quefla fola parte fu dal terremoto rovesciata ;

tutto il reflo conferva per intiero il fuo punto di

appoggio a perpendicolo . In tutti quefli luoghi fi

và per (Irade fotterranee . I marmi , i Oronzi ,

le Colonne , e le flatue tolte da quefio Teatro , e

collocate altrove ; e ciò , che vi refla ancora ,

frova che quefl' edifìcio era d' ordine Corintio ,

di vaghiffìma architettura , fatto fènza rifpar-

mio per renderlo ricco , e magnifico .

Tutto queflo Teatro potrebbefi con poca fpe-

fa, e co' materiali flejjì ridurre nel fuo primo fla

to, ed avremmo in quefla guifa un edificio antico e

magnifico , oltrecchè fi occuperebbero molte povere

eziofe perfine ; ma chi può , quefio far efeguire ,

giudi:a meglio d' impiegar in altro le fue cure ;

E perciò , bafierà a noi il dedurre da ciò quale

fojjè il guflo , la ricchezza , e la magnificenza

degli Enotani ,

(16) // Letto flernio, detto Leéfci ftemium,

o epulum accoflumavafi ne' feftim preparati per

qualche Divinità , che temevafi fdegnata . Fa-

cevafi preparare un gran Convito nel fuo tem

pio , a cui invitavanfi altri Dei . Ergevanfi a

quefio fìneéalcuni letti , o fcanni , come fe avef-

fero dovuto metterfi a tavola : E ficcome ne' fe-

fimi ordinar) , per rendergli più dolci , e graditi

s' in-
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s' invitavano le donne ; A Giove ancora dava/ì

la Compagnia di una qualche Deeffa . L' Epulone

di lui , veniva incaricato di farne l' invito , co

me dice Valerio Majfimo nel lib. i. cap. i. Fa

mi nae cum viris cubantibusfedenrescoenirabanr,

quae confuetudo ex hominum convi&u ad divi

na pcnetravit ; nam Jovis Epulo , ipfc io le&u-

lum, Juno, & Minerva in iellas ad coensm in-

vicantur . I Triumviri , o i Settemviri degli

Epuloni precedevano a quefle fefle , e le denun

ciavano .

Due di quefli Lettifiernj veggonfi nella pri

ma camera , uno più grande , e longo dell' altro .

Amendue fono di bronzo, adornati con baffi rilie

vi di ottima mano. Il primo farà longo tre piedi

in circa , e largo uno , per quanto ho potuto mi- -.

furare a vifla ; ofjervandofi una grandiffima cau

tela , e gelofia , che i Fare/fieri non piglino al

luna mifura, o facciano annotazione , e con gra

viamo (lento , e molte preghiere mi- fu permeai

lo fcrivere materialmente quanto vedeva , del che

ne darò qui una breve deferizione per commodo di

que' leggitori , che non pojfono avere i grandi

Volumi in foglio , che di queflo mufeo fi flampa-

no , e foto a grandi perfonaggi regalanfi .

(17) In quefla fìeffa Camera vi fi veggono

molti pezzi di antiche pitture frallt quali fonovi

le nove mufe in piedi in nove differenti quadri al?

altezza circa di un piede . Il dtfegno è buono « ed

i colori fono piutoflo ben confirvati . Non fono cer

ta-
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tamentt così gli altri quadri , che in altre ca

mere dello fleffo Mufeo her veduto , cioè d' Appio

Claudio ove vedefi Virgìnia , il di lui Padre ,

ed Icilio fùo Spofo ; . . . Achille educato dal Cen

tauro Ch'irone , . . . varie Baccanti, traile quali

una foprarun Centauro , con un timpano in mano .

Alcune fortfie , ove fonavi de' Centauri , de' Lio-

ni, delle Tigri incoronate di 'Pampini , de' Satti

ri , e delle Maschere , che credo fiano fiate cava

te dai Tempj a" Ercole , e di Bacco . Altri pic

coli quadri rapprefentanti uccelli , ed altri ani

mali , dipinti con verità , fra quali fe ne veggo

no uno , o due di lavoro mufaico . Quefle pitture.

fono fiate invernicciate per farne rifaltare i colo

ri; ma avvi, ciò nonofiante una grandijjìma dif

ferenza dal vederle difegnate ne' fiammati volu

mi , e l' efaminarle , tal quali fi ritrovano .

Moflranfi alla verità Pedanti appafjìonati

di troppo coloro , che vogliono innalzare le anti

che pitture fopra quelle dei Michel Angeli dei Raf-

faetli , dei Pauli , di' Tiziani , dei Caraccì , e

dei Domenithini ; Il faticano , la Galleria Far-

tiefe in Roma , Firenze , Venezia , e mille altri

luoghi gli poffono confondere , fe ne foffero capaci .

Con ciò non pretendo di dettrarre cofa alcuna al

buon gu(lo , ed alla opulenza di Ercolano , la

quilc vedefi ne1 Capi d' opera di Scultura , e di

architettura , ne' marmi , e ne' bronzi , dì tale

,«; tanta correzione di difegno, di così vera, e na

turale efprejjìone , che certamente non vedefi di

me•
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meglio altrove ; dal che deduco , che fe ebbe la

Città i migliori. maeflri de' Tempi fuoi nell' Ar

chitettura , e Scultura , gli avrà anche avuti

nella Pittura, onde fe quefla non ritrovafi a quei

grado di perfezione che fi defidera , è fegno che

non fi fapea fare di più . . Non è poi da farfi me

raviglia f fe quejie pitture fonofi , per cosi longo (

fpazio di tempo conservate , mentre fi vede che

gli antichi nel dipingere adoperavano falo le terre \

naturalmente colorite , ed i metalli calcinati ,

che folo fomminifìranp indelebili colori, colle qua

li, materie Qerà non riufcivano mai in quelle tinte

mezzane fra la luce viva , e l' ombra , che mo-

fli'ano la ìaatura nel fuo bello , tal quale ella è .

! ye&g?nfi *" fecondo luogo molte lampade

anttfchq, di varie fpecie , altre di terra cotta ,

alfre ai bronzo, e di ferro ; RHrovanfene di

quelle alte , ed a più lati per contenere più. lumi,

e quefle pfire+j&e ferviflero per mettere fuile ta

vole di perfqne di qualche diflinzione , effendo di

uno fluitato lavoro, . -

MoltiJJìmi Priapi di differente grandezza ,

fra.quali ne offervai uno di tre pollici alto , pen

dente da una piccola figura d' Ugmo , lavorato

colla maggior eleganza . Nella ntedefima manie

ra fatto , è un vafo di Terra , che fpettava a

qualche Tempio,, fervendofi di queflo flromento ,

per dare a bere alle donne che bramavano diveni- .

re feconde . Il liquore ufeiva dal pezzo carateri- ,

fitto del Priapo . Certuni fono fatti di bronzo

per
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per eQìrc fofpeft , e foflenuti da mezze figure ala'

te , tjjlndo contornati di fomglj per denotare i

clamori , eòe nelle fefie baccanali facevanfi , onde

fu detto irp'/vroe auafi (SpiivuK cioè forte fonan

te , e clamorofo , poiche Priapo , fpeffo confonde

va/i con B.icc& ,

Ouefla divinità veniva fimboleggiata , e co

me Dtó della ofcenità , e dell' indecenza , e come

Dio d■gli orti , e giardini . Il fervirfi d" un

Priapo di vetro , o terra cotta , come di flromen-

ta per here , èra il carattere de' più licenzio// , e

corrotti Uomini , come dice uno Scoliafle antico

lafcivi ex peoe i leu Priapo bibebane , di<5fcique

illi drillo pota, ; il che Giovenale nella Satira

feconda accufa i pretefi Filofofi de' tempi fuoi ,

che fervivanjene nelle notturne loro fcoflumatcz-

%o . Vitreo bibit ille Priapo , */ che conferma

Plinio nel lib. 4. e. %%. dicendo ~ Jam vero, qua?

vaia adulterili crelata ? tamquam per fe parun?

doceac libidines temulcntia : ita vina ex libidi

ne hauriuntur , atque etiam proemio invitarur

ebtietas ; dicendo anche Terenzio ( in Eurtuch. )

fine Cerere , & Baccbo friger Venus .

Varj viglietti per lo Teatro , moflrano da

una parte un Simbolo , e dall' altra il titolo

della Commedia , e V numerato luogo da occu

parfi da quello che goder volea dello Spettacolo .

Antichi dadi , fimili a noflri , e dal veder'

ve alcuni aperti in un lato per mettervi il piom

ho. , * fflarli fui numero , che fi vuole , giudieafi,

i. nu.\ .. ■> che
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che appartenejjèro a qualche ingannatore , o gio

catore come dicefi , di vantaggio .

Diverfi Flauti formati d' offo ; Varj fifiri

di bronzo di grandezza differente .

Molti iflrumenti di Chirurgia . Una tafla

per la vefcica ; Una forbice per l' evirazione del

la pietra , che da una parte fervrua per gli Uo

mini , e per le Donne dall' altra . Uno Stucchi»

da Chirurgo con varie tafle di metallo , e di ar

gento ; Una teca , che ancora conferva una fpe-

cie d' unguento , che al prefinte pare etra indu

rata dal tempo .

Molte mafehere antiche di Terra cotta , dì

Bronzo , e di Marmo . // pavimento poi di que

lla feconda Camera fu trasportato da un antico

Salone di Ercolano , ed è compoflo di pezzi di

rapporto de' piti bei marmi d' Africa , e di Sici

lia , onde giudicherei difficilijjìma imprefa a tem

pi noflri il farne uno fimile .

Nel ferì ordine fono molti piccoli Idoletti ;

Quefli fono ben fatti , e quafi tutti fono Simboli

ci . Già fi sa , che il culto d' Ifide » e di Ofiride

pafsò dall' Egitto preffo i Romani , e fi divulgò

in quafi tutto l'Impero , attefocehè in tutti i

luoghi fi ritrovano di quefle Statue , e pare che

le particolari perfone vi avejjèro una gran divo

zione 9 e le portaffero preffo di fe attefa la pic

colezza e quantità delle medefimc .

No*
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Nos in tempia , tuam , Romana recepirne Ifim

Semi deofque canes , & fiflra jubentta InBus

dice lucano nel lib. 8. = Da quanto leggeft poi in

Giovenale alla Satira fefla , pare , che m Roma

quefla Dea venire eletta come Protettrice della

Uuria , e che ne Templi a lei [aerati le feoflu-

mate Donne daffìro il tempo , e luogo a loro

Amaflì , dicendo

Properat , jamque expetlatur in horrii ,

Auv apud Ifiaca potius facraria lena .

EfTendo dunque prefjb i Romani pubblico il culto

d'Iflde , e di Ofiride veggonfene ivi molte Sta

tue con vari Simboli tutti cavati dagli Egizia

ni , come fi può provare dalla tavola Egizia nel

reàl mufeo di Torino-, e dall' Obelifeo di Rome

Culla piazza della Madonna del Popolo . %

Ritrovanfi pure una quantità di Stromentt ,

te' quali fervrvanfi ne' bagni gli fcwgatot , la

rattera , in un con piccole ampolle per mettervi

gli oglj ; Sono quefic longhe , e di angu(lo collo,

e venivano chiamate Simpulum : molti piccoli

piattelli pel nudefimo ufo ; un gran vajo di bro»

la per ribaldare l' acqua .

Nel quarto ordine fonovi molte bilancte an

tiche , alcune a due coppe, altre £ macola ; le

più di quefiefono hen conservate , e l guflo , con
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cui fono lavorate moflra , e l' abilità dell' Arte.

fice , e l' luffe de' Cittadini . Varie forte di mi~

fure di peji , della medeflma forma , e gravità ,

y?wi/i a y«?//* , e£e veggonfi in Napoli anche og-

giii . Sopra l'uno di quefli fla ferino Eme e dall',

altra Habcbis . Sortovi pure le diverfe mifure dei

liquidi t ed il ModJcuoi che era in que tempi ;

la più grande di quefle capirà in circa qu&rant'

otto quartini .

Vi ha pure una raccolta di manoferitti e

greci, e latini full' antico papiro involti, e quafi

confumati dal calore delle materie che ricopriiono

Erctlano . Alcuni però poffono ancora in parte

fvilupparfi , mera una fottiliffìma pellicula in-

gommati* , a *ui fi attaccano , e la quale confer

va la forr,» de' caratteri , in quella guifa , che

confervanfl fulla carta di frefeo abbrucciata . Un

Cberico Regolare delle Scuole pie , */ Padre D.

Antonio Piaggio , fi occupa in queflo nojofo me

ttere . Già ne ha fviluppati una buona parte di-

firibuiti in otto foglj diflinti , e dicefi , che da

quanto ivi fi può leggere contengano quefli una

fpecie , dirò così f di differtazwne contro la mu-

fica .

Sonavi molte tavolette intonacate di cera

per fcrivere , fecondo che accoflumavano gli An

tichi , collo (tile acuto da una parte , e piano

dall' altra . Vedefi una penna a fcrivere , for

mata di legno di cedro , la quale e tagliata quafi

come fono le nofire ; febbene quefiafia un po an-

F ne-
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nitrita , non è per altro abbrucciati? .

I Cammei fono qui moltijfimi , come pure le

pietre preziofe intagliate , e le medaglie in oro ,

e bronzo . I lavori sì degli uni , che delle altre ,

tnoflrano P ottimo guflo di que' tempi . Vi ha un

Medaglione d" Auguflo d' oro , che iredcji unico

per la fua grandezza . Avvene uno d' argento ,

ehe rapprefenta la morte di Cleopatra , il quale

adornava certo qualche gabinetto , dal vederlo

armato ancora al prefinte di anello per foflentr-

h al muro appefo . Un mortaio d'argento , su

età fcaprefi in baffo rilievi /colpita l'Apoteofi

ó" Omero .

Veggonfi malti Amuleti* , o Talifmani in

ora , argento , e bronzo , di varia grandezza .

Quefii portavanfi appefi al collo dalli trionfa-

tori , e da figlioli dei Patrizj , e più , o meno

grandi , fecondo Vetà di chi gli dovea portare .

i trionfatori gli portavano al collo con una pic

cola teca per prefèrvarfi dall' invidia , e mali

gnità degli Emoli loro ; ed i fanciulli gli porta

vano * come un fauflo prefagio della grandezza ,

a cui dovevano un giorno venire innalzati . Tar-

Ìuìnio il vecchio , vincendo , in compagnia del

ìglis i- Sabini , gli pofe l' Amuletto al collo ,

perchè all' età di quindici anni avea così viril

mente combattuto , e /labili , che tutti i figlioli

de' Romani Patrizj il port affero i* poi , in un

colla vefk detta prerexta ornati, di porpora .

Murob. Sat. I. i. e. 6. *

Uufo
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V ufo degli Spilloni per fofltnere i capeglì

tulle cincinnature delle dorine , lo abbiamo ami-

chiffimo prtffo Apuleio nel lib. 8. , e Marziale nel

epigramma 14., al libro 14. dice che l' ufo di

quefli era di foflenere fotto il velo il galante edi

ficio dell' acconciatura de' capegli delle donne de'

tempi fuoi .

Tamia ne madidos violent bombicma erme*

Figat acus , tortas fuflineatque comas .

Come accade di tutte le cofe ne' tempi effeminati f

e molli . Quefl' ufo pafsò dalle Donne agli Uo

mini % e fu perfino dalli Filofofi abbracciato , che

fèrvivanfi degli Spilloni per dipingerfi il fopraci

glio , come lo attefla Giovenale alla Sat. *.

Uh fupercilium madida fuligine taflum

Obliqua producit acu , pingitque trementes .

Attollens oculos .

E perciò in quantità moltijjimi fonofene ritrovati

in Ercolano come Città dedita al luffa ; uno m

ho veduto in oro con fopra una piccola cicala di

eccellente lavoro .

Molti commeflibili ritrovati in quelle rovi-,

ne , confervano ancora tutta la loro figura , *

perfettamente fi riconofcono . Veggonfi Fave ,

Dattili , Olive , Pini , due intere pagnotte , un

pezzo di pafla , molta biada , orzo , uva fecca ;

F z f av-

'
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/' avvanzo d' un groffò pefce già cucinato , perchè

fi vede ancora la indurata fatfa . Veggonfi aman

dole ■> mela grane , e fichi-focchi . Il tutto però

annerito , ed abbronzito . In Pompeiana fu ri

trovata in una Camera , una tavola apparec

chiata con pane , e frutti [opra , un bicchiere ,

ed una bottiglia , e lo fcheletro d' un uomo a

terra diflefo .

In un urna antica della forma di un harile

fu ritrovato del vino diseccato , e indurato ; fu

Porlo della quale (là fritto Vinum Hercula-

nutn , e al difotto Nonoio cioè a dire il nome

del Confole , che ferviva a notare l'anno del vi

no , non bevendo/i mai vino nuovo e puro a ca

gione della fua denjìtà . E' noto abbafianza ,

prejjò gli Eruditi , che i vini d' Italia , e fpecial-

mente qui de' contorni di Napoli erano roflì , e

molto denfi , e che confervandofì molti anni acqui-

flavano tanta folidità , che bifognava fcio^'iergli

fteli' aequa per bergli , e gufiargli . A quello

fine Jervivanfi le tavole con certe coppe fottìlmen-

te hucate , nelle quali feioglievafl coli' acqua il

vino , e faceafl filtrare ne' bicchieri . Molte dì

quefle coppe di elegante lavoro veggonfi nel Mu-

feo ; leggefi in Marziale all' Epigramma ni.

lib. 14. , eh' ci ne manda a regalare una di ve-

tro ad un fuo Amico ; e perciò pare , che la chia

mi nimbus vitreus , perchè da quefla , come da

una nuvola vi calava il licore

Ab
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Ab Jave , qui veniet , mifcenda ad pocula largai

Fundet nimbus aquas \hk ttèi ima dabit .

Vedeft pure uà pezzo di cera , ed una porzione

di balfamo indurato . Fregando il primo con ve

locità , fi ammollile un poco , ed il fecondo , che

è di color quafi rojfo , manda ancora un leggiere

odore .

Non debbe qui parer cofa firana , [e tanti

commeftibìli , e liquide fofianze fonofi indurate ,

e per sì longa flagione confervate ; Mentre , bafla

riflettere , che la corruzione de' corpi , comme-

fiibili principalmente , e la diflruzion de' medejr-

mi , confifle nella quantità degli umidi corpi

eterogenei , che dal continuo movimento dell' aria

penaranfi ne' pori loro : Or fivcome dalla cadu

ta delle pomici , arene , e ceneri calde , che le

cafe tutte di Ercolano , e di Pompeiana copriro

no , e circondarono , e dalia bollente lava , che

su quefie fijjòjffi , tutto tumido , che poteafi ri

trovare in dette foflanze ed in quell' atmosfera t

fu fciolto in vapori , e dijTipato } oracolo facendo

ancora , che ve ne entrale del nuovo ; non vi re

cando altro , che le parti più fode , e concien

ti , quefle fi unirono , e fi condenfarono , e fareb

bero così anche più longo tempo rimafie , ejfindo

loro impedita ogni trafpirazione . .

Dopo tutto ciò , noi parleremo qui adeflo de

vari altri pezzi di Scultura , che abbiamo ivi

F 3 . of--
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ojfervati , i quali ci parvero degni di tutta la

confiderazione per la perfezione loro . Tra gli

molti fono

I bufli in bronzo bellffimi di Demoflene, e di

Epicurro , di Platone , che ha il Capo inclinato ,

come un Uomo , che medita con tutta la ferietà ,

degna di un tanto Filofofo : Sono pufe di eccel

lente mano un Seneca , un Alexandre f un An

tioco , un Tolomeo Filadelfo , un Ercole giovane ,

un garzone colla capigliatura inanellata .

Le fittue di un Lottatore di bronzo in gran

dezza naturale , di cinque Ninfe , che fembra ab

biano fervito di ornamento ai un auliche pubbli

co bagno . Di un Fauno coricato full' erbi col

dorfo poggiato s' un Otre mezzo vuoto . Tutto

l' atteggiamento fuo il mofira ubbriacco , ed ap

pena apre gli occhj e vedefi nella pofitura dellt

fue membra il gravame di quefio fiato . I fuoi li

neamenti , quantunque deformati dalla ubbriac-

chezza hanno tutte le grazie della giovinezza ;

quefta fiatua è interamente bella , ficcarne è an

che bellifftma quella Che Vede/i di Mercurio .

Molti pavimenti poi , che nelle camere veg-

gonfi di queflo Mufeo , e del Palazzo Reale , fo

no fiati fcavati da Ercolano , e trafportiti dove

ritrovanfi al prefente . Il lavoro ne è così perfet

to , che pare non fi poffa andare più in là .

Quefla e in fuccinto là relazione del molto ,

che abbiam potuto offervare con tutta la velocità^

nel Mufeo di Ercolano , che in genere fuo fi può

di-
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dire unico al Mondo . La Pittura ' la Scultura ,

/' Architettura erano in quefia Città ad un alto

grado di eccellenza ; le fetenze pure fembra % the

fi coltivaffero , dalla quantità de' Manoscritti j

chefonòfi ritrovati . Il luffa * grandmino fi con

gettura , dalla varietà de' luffuriauti preziofi

utenfilj ritrovati dalla magnificenza delle Fab

briche , e private , e pubbliche [coperte ; // coflu-

meper confluenza era molle% ed anche corrotta,

come congettura/i dai varj Priapi . La fuperfli-

zione grandiffima ; per la quantità degli Amu

leti , e Talifmani : Eppure di cento parti fe n è

fin' ora fcoperta una : Si deduca adunque quanto

fi verrebbe a ricavare di utile, e' quanti bei luni

per la Storia fi avrebbero , fe quefia imprefa fi

profeguiffè .

(18) Molti de, moderni Autori, che hanno

pritto fui Vefuvio , e m hanno lafciata la cro

nologica ferie delle eruzioni, dicono effert avvenu

ta la prima nel? anno 79. dell' era volgare, al

lorche fu la Città d' Ercolano fobòiflata; ma noi,

da quanto abbiamo detto nella annotazione 6. 7.,

e o. , giudichiamo doverfi da un più alto princi

pio rintracciare la ferie di tali eruzioni .

(19) Abbiamo già di quefio parlato nella

citata nota 7. ; a cui però qui aggiungiamo % che

confiderando a dovere la Montagna detta di Som

ma ' vedefi chiaramente , che la metà della ele

vazione, ed altezza, che avea un giorno * fu af

fatto difirutta; mentre nella parte fem'tcircolare

F 4 che
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che fopprawanza , e che molto raffomiglia alla

metà a" un antico Cratere , veggonfi i manifcfli

fegni di un graviffìmo [offerto incendio ; il quale

faffiamo congetturare, che flatofia quello, di cui

Plinto fa memoria nella nota y. , eli., tanto

più , che la piccol Valle , che divide una parte

della Montagna di Somma , dal Vefuvio , porta

ancor di prtfente , per antichijjlma tradizione ti

nome di Atrio , o Focolare , */ che mofìra che

qui una volta vi fi* il centro di un Vulcano , di

cui alcerto non abbiamo poflerior e notizia . All'

anno adunque 79. dell' era volgare, in cui mag

giore di tutti gli altri pofleriori tempi fu la eru

zione, noi diamo la mutazione fatta/i in Somma ,

Ottaiano , e nel Vefuvto , appoggiati Julia, def-

crizione , che ce ne dà Strabor.e che più di 50.

anni prima vivea , come diciamo nella nota 7.

Ed è probabiliffìmo , che fopra gli altri due s' in

nalzale al/era il Vefuvio . f. Per la fìfica co-

gion del fuoco , come diremo nel' Secondo Canto .

». Perchè buona parte delle rigurgitate materie

reflarono fui Monte , e fui labro della voragine ,

come, avvenne in poi , e lo innalzarono Noi par

liamo di queflo innalzamento mila, annotazione al

Secondo Canto , alla . Lettera S. Da quefto tempo

in poiril Vefuvio , fu confederato , come divifo da

Somma , ed Ottaiano , e qui/lo foto fu chiamato

Vulcano .

(20) Dalla eruzione avvenuta veli' anno

79. dell' era volgare , ne contano i moderni Au

to-
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tori 17., comprefa V ultima , che nelV annofcor-

fi 1767. in Ottobre fi fece ; Sebbene noi portiamo

fu ciò diverfa opinione , come già lo abbiamo di-

moflrato nelle antecedenti rute 7. 9. io. ; tutta

via qui ne porremo la ferie , incominciando da

quefla , come dalla prima , di cui ne abbiamo par

ticolare contezza .

I. Plinio adunque il giovane , nelle due ci

tate lettere a Tacito ( nota 5. e 11. ) ci dà una

efattifjìma defcrizione di queflo incendio, di cui lai,

eruzione fu così abbondante , che fui teatro di

Ercolano ritrovanfi le ceneri , e la lava all' al

tezza di ottantaquattro palmi Napolitani , e più

aibaffo all' altezza di ito. , come già abbiamo

Juperioramente detto .

Le Storico Dione nel JUo Epitome fatto da

Xiffilino , parlando di Tito Imperadore , ci parla

fure di queflo incendio , ed in sì fatta guifa fi ef■

frime ; dal che noi proviamo ancora quanto nelle

note 7. 9. e io. dicemmo. Ecco le fus parok „ Per

„ id tempus accidere in Campania horribitia qua-

„ dam, qua magnam admirationem habent . Nam

» jub Autumni tempus ingens incendium repente

p excitatum ejl , coque mons Vefuvius conflagra

,9 vit . Is mons mare fptClat ad Neapelim i ha*

,, betque fontes ignis maximos : ac olim quidem

„ fa; ow»i parfe pqriter excelfus erat , /è<£ fune

,, ex mftfto e;mi (j»w extitit. Nam ea parte ian-

„ r«w exuflus efl : extrinfecus enim intaflus ,

„ inttgerque ptrmantt ad hae tempora „, Patt*
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jpJi tutta la defcrvùone del Monte, profìe^ue di-

cendo . „ Cum igitur Vefuvius ejufmodi fit , hsc

„ in co quorannis fere fieri folent , ( cioè man-

„ dar fumo , e fiamma ) qua cum illit tempori'

9t bus pratermorem evenerit , magnaque aduch

„ effe videantur iis, qui ta femper infpiciunt , ta-

„ ,w» /tffff ootmìj y?r»«/ fum cateris , jm^ fum

„ quoque evenerunt campar'entur , parva habean-

„ f«r «ere//e e/? „ . 2.mì t«ff<j defcr'roe la forno-

fa eruzione fotto a cui reflò rovinata Pompeiana ,

e<tf Ercolano . Chi voleffe qui tener dietro alle fur-

riferite parole hsec in eo <*>«£•. potrebbe dedurre

che molti altri pano fiati gli incendj , ne debba/i

venire fino a tempi dell' Imperador Severo , per

ritrovarne il fecondo . Siccome però non ne ahhia

mo difiinta nozione , pafjìamo avanti .

II. Il medefimo Scrittore , parlando del?

Imperadore Severo , dice , c/fo in ywe' tempi , /è-

« tanti firepiti il Vefuvio , che i dì lui mugiti

fi udirono fino a Copua . „ Per eos dies refpleru

,, </«#• *» Monte Vefuvio ignis maximum , i» eo-

. M y«e tonfi mugitus extitere , ttr Capuarr> ufque

„ audirentur , t« ^ua Cwirdfe , e^o , jttotfet mo-

„ ror in /fa/i<i , habitare folco .

, \VJH. Nel 471. in circa , gli Storici ci dico

no tffervifiata una eruzione del Vefuvio , regnan

do Autemio in Occidente , e Lione /. in Ortente ,

f mt//<i pi» ; e <roxì pare noi diremo , quando non

tfcvqglia freflar fede , rome £ <fl ragione a quan

ti ai quefi' incendio narra il Sigonio, Autore del

XVI
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XVI. Secolo dicendo nel libro XVI. della fua

Ifloria dell' impero d' Occidente Aano 472. Ve-

fuvius Mons io Campania intimis aeftuaos igni-

bui , vifeera cxufh cvomuit , noéturnifque in

die tenebris incumbentibus omnem Europam ,

minuto cinerc cooperuit . Itaque ejus portenti

raemoriam annuam Conftantinopolitani inllitue-

rune .

IV. Procopio , de bello Got. lib. *. , par

lando della guerra di Belifario contro i Goti , ci

da notizia di un incendio , ma non già d' una

eruzione in queflo tempo avvenuta , coti fcriven-

do . „ Procopius vero., ubi primum in Campaniam

„ vena Per id retnpus Vefuvius mons

,, emugierat quidem , fed haud duna cineres

„ eru<Skarac , tametfi ex ejus mugitu eruUatu-

,, rusjam credebtur , unde & proximos accolas

„ formidine ingenti affecerat „ . Hic mons frc.

Fà qui una deferitone del Monte , e de' fuoi fe-\ •

tiomeni , dicendo , che manda e vibra in lontani

paefi le ceneri , e racconta , che quefie fono fiate .

trafportate fino a Bifanzio , Tripoli , e Libia ; ,'

ma lo narra per bocca d' altri . Fcrunt namque . ' f

Nel lihro terzo poi , alla pag. «o. della edizio- <

ne di Bafilea nel *531. •> di cui mi fervo , deferi-

ve bensì con fomma efattezza le ceneri, le pietre,

la lava , */ fuoco , che manda il p efuv'to nelle

fue eruzioni* ma non ci dice di effcrne fiato Spet

tatore . Può effère perà , che quefio Autore inten

da di farci parola dell' eruzione avvenuta nel

510.,
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510 , decrittaci dal Re Teodorico in una lettera

a Fauflo , prefTo Caflìodoro , Iib. 4. variar, cp. 50.

„ Campani p^efuvii Montis hoflilitate vaffati ,

„ clementi/i no/ira fupplices lacrymas profude-

,, ra»r , af agrorum fruttibus enudati fubleven-

„ far ewre tributaria f'unCiionis ; ^aoi J?m" <&-

„ fcrc »o/2r« pwfas merito acquiefcit Sed

„ non in totum durus efi eventus Uh terribilis :

„ pramittit figna gravia , ut tollerab'Uius fufli-

„ neantur adverfa . Tantis enim molibus natura

,, rixante montifillias hiatus immurmurat , ut

„ excitatus quident fpiritus grandino[o foniti* vi-

„ citfj tcrrip:et . Fufcanrur enim aera lo.ci il-

», lius exalatione teterrima , $« per totam pene

„ Italiani cognofcitur , quando illa indignatio

„ commovetur . ^b/ar per w*<*re magnum cinis

„ decoftus , &* terrenis nubibus excitatis , rr<*»j£

,, marmai quoque Provincia! pnlveris guttis com.

„ p/«/f . £r yaii Campania pati pojjìt agnofci-

„ far , quando malum ejus in orbis alia parte

„ fentitur . Videas illic , quafi quondam fluvios

„ ire pulvereos , gr arenam fierilem impetu fer-

„ wnff, ue/af liquida fluenta decurrere . Stupens

„ fubito ufque ad arborum cacumina dorfa intu-

„ muffi camporum , $• luètuofo fubito calore va-

„ /?<*r<j , ^a^? latifjìma fuerant viriditate depi-

„ £ìa . Vomit f'ornax illa perpetua puniceas qui-

„ dem , fed fertiles arenas .... longe , latequc

„ pulveres rotat : vicinis autem quafdam molcs

,, eruftat, & tot faculis mons habetur, qui ero-
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„ gationibus tantis expenditur . Quis credat ,

„ tcon ingentes glebas ufque in plana dedutlas de

„ tam profundis hiatibus ebulliffe ? &« fpiritu

„ quodam tfflante mentis ore confputas quafi le- ■

„ vm paleas fui/fi producias ì Alibi eacumina

„ magna tcrrarum localitcr videntur ardere ,

„ £u/ms incendia pene mundo datimi efl poffò co

ti gnofcere . Quemadmodum ergo non credamus

„ incolis quod tefìimonio porefl univerfitatit agno-

„ [ci ? Quapropter , «r dittimi efl talem eligat

„ veflra prudentia , y«i $• remedia lafls confe-

„ rat , &• locum furreptionibus non relinquat .

J^. Vvolfi* che il quinto incendio avvemf-

fe nel 63f, , o 68<5. mentovato dal Platina nella

vita di Benedetto Papa II. , e </«/ Nauclero , «

Jd Pjo/o Diacono .
VI. •Del feflo , avvenuto ne//' ambo 995,

»o» fe ne ha particolare notizia . Veggafì il Ba-

ronio , ffo «rva i/ Ridolfo Monaco Cluniacefe .

Se è vera la ferie degli narrati incendj ne faran

no avvenuti fei in dieci fecoli . Il primo , */ fe

condo , il quarto , come fono flati con particola

rità deferitti , furono grandi ; il terzo , e V

quinto <, e 'l feflo , e lecito a congetturare , <r£e

/?ati yJano </* poca confeguenza , ^ante i/ filenzio

degli Autori nel non darcene alcun* notizia ,

che la femplice dell' incendio . Noi vedremo in

apprejjò , come quefli incendj , e nel numero , g

nella forza in una uguale mifura di tempo fi au

mentarono ; dal che ci farà lecito il farne fui

fine



(XCIV)

fine di quefla ferie una qualche non inutile riflef-

yil. Nel 1036. accadde ilfettimo incendi*

dì cui fi dice , che oltre la eruzione fatta dai

yèfuvio di materie infiammate , fi aprì pure ti

Monte ne, lati , e ne sboccarono torrenti dt fuo

co così impetuofi, che la lava andò fino «lunare.

Ouetto , noi ricaviamo dall' Anonmo CaJJweJe

nel Cronico , e da Frantefco Scotto nel fuo ittne-

Vili. Il Cardinale Leone, Vefcovo d'OJìia

nella fua Cronica ci fa memoria dell' ottavo in

cendio nel 1049. accaduto , e parla de torrenti

di refina , di zolfo , e di bitume che fgorgo ti

yefuvh , * quali fino al mare andarono , e put

to . come il fafofi indurirono .

IX. X. XI. Del nono , decimo , e undecv*

mo , non fappiamo altrove non che il primo av

venne nel 1138. il fecondo nel 11 39., ed il terv*

XII. Fu il dodicefimo incendio ofervato nel

1500., e incominciò il Monte , con vibrare fiam

me , fimo , efaffii Indi i fiumi di Lava preci

pitarono dai Vefuvio ; ma toflo furono ricoperti

da una abbondantiffìma pioggia di rofficcte cene

ri , come lo riferifce Leone dt Nola nella Jua

Storia di Nola , e del Vefwvio , e ne racconta ti

fatto , come tefiimonio di veduta .

XIII. A dì 13, Dicembre nel 16^1. tnco-

mmeiò il terzodecimo incendio , il quale duro fino

a 25.
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a 1j. Febrajo del i*}1. // M?»fff /« in f«ffa

quefio tempo fpaventojamente furio/o . Si aprì nel

mezzo , ed ufcinne un torrente à" infiammate ma~ '

terie , che fi divife in fette printipali rami , che

formarono fette rivi di lava che al dì d'oggi an

cora fi difiinguono , mentre affatto devastarono '*

una gran parte del territorio , che ritrova/} t?$ •

il Mare , e quefla montagna . Un ramo di quefio.

infiammato torrente andò fino a Portici , e rovi- '

nò una gran parte del territorio di Refina ; quc- ]

(lo Borgo fu in quefl' occafione interamente dì-

flrutto , ed appena vi avvanzò la terza parie •

de' Borghi della Torre del Greco , e dell" An- '

nunziata . Vedi fig. 5. 4. j. 6. ij.

I terremoti furono continui in tutti gite/li

contorni pfl corfo di quafi tre mefi . Dalla gran '

foce del M<*ite ufeirono torrenti di acqua bollen

te , frammiJUiata di cenere , e Ài arena in '

quantità cosi grande , che n»,,.; ^arona cht,

il Monte aveffe afforbtto una buona ?». ., dì ^_

re per mezzo di fotterranei canali fornì*.. y> . tf

che fe foffe vero , a quefl' ora già farebkè fiai*

fmorzato ogni fuoco ; Noi nel fecondo cantò dia

mo tutt' altra cagione a quefio fenomeno . E«

ifcrizione da noi riferita nella nota 4. da tut

ta l'idea di queflo orribile incendio. .. ."

XIV. Il decimo quarto incendio accadde

nel mefe di Luglio dell' anno 1660. , t {ebbene

flato fia meno fpaventofo dell' antecedente ', poi

ché l'infiammata lava s' innalzò folianto finn

* air
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all' orlo della bocca del Monte , ed ivi fi fpar.

fe t jènza far precedere gravi fcoQe , e terre

moti ; Tuttavia la quantità di calde ceneri , e

di arene , che mandò fuori , e fece piove™ fui

terreni dell' intorno per più giorni , portò un

gxaviffìmo danno a quelle campagne .

, XV. U decimo quinto ebbe il fuo princi

pio a it. di Jgoflo nel i<J8i. e durò fino a di

li'; dillo fleflo mefe . Il fumo s' innalzò , in figu

ra di pino pendente filila bocca , ed in quefio

frattempo gittò quantità grande di ceneri , di

arene , ed anche di fajfi . Il movimento di effe-

verfèenza , che innalza d' ordinario la lava ,

non fu così forte , onde poterla vibrare fuori

del monte . . .
XVI. Il decimo feflo ebbe il fuo frmctptv

a lì. Marzo nel 1694., e violenti Terremoti lo

precedettero . Innal"^/? P*° findo la lava,

unì dalla •)"-°*lW , e fi JParJe Per tutta la Vl

cina caf^lgna , **//a farte delP Eremo , e w

^ntpf ti fottopoflo Vallone ; dì qui fi divìfe ,

tà una porzione fi direflè. verfo la Torre del Gre

co , nelle vicinanze del Mare . Da quefio rem ■

po in poti fi™ d mefe di Maggio dell' anno

1698., U Vefitvio fu in una continuata fer

mentazione , e cagionò tatt' all' intorno delle

frequenti fcoffè . Spejfe volte fu veduto ricoperto

della fbrmidabil colonna , chiamata Albero ,

perche , come abbiamo detto rajfomiglio ad. un

élto pino , e fòvente fgorgò torrenti di lava ,

che
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che ebbero la direzione .loro , principalmente ver-

fo Refina . Dal 1(594. fmo ai 9**. n0" avcn^

noi una fèrie particolare di tutte le fatte eru

zioni , le computeremo , come tutte fpetfanti ad

un [oh incendio , e continuato di quafi quattro

anni ; poiche in tutto quefio tempo , mai cejsò il

Monte di moflrarfi agitato , ed accefo .

XVll.v. In quefio fecola , cioè nel 1701. ,

al primo dì Luglio ,ft diede principio al decimo-

fettimo incendio, e là eruzione incominciò col fa•

tal fegno della colonna , che fcioltafi allo '«do

mane , le ceneri , le arene , e le pietre abhrac

ciate piovettero tutt' all' intorno . La lava fgor-

gò dalla parte di Ottaiano , ed il filone era

quindeci palmi alto , e duecento cinquanta lar~

go ; A dì 15. di quefio mefe , non rigurgitò più

lava ; ma la interiore fermentazione , perfeverò

fempre con tutta la forza , ficcome i Sotterranei

(coppi 9 e i tuoni . // Sorrentino , Sacerdote del

la Torre del Greco , nella fua Storia del Ve-

Juvio , fiampata in Napoli nel 1754. dice , che

dall' incominciamento di quefio fècola , fino ali'

anno 1734- « pochi furono quagli anni , ne' qua

li fofje in calma il Vefuvio ; il che pure offer-

va il Ch. P. Della Torre . .

XVlll. Dal 1704.-, fino al 1707. Il Mon

te fu fempre in'un grandiflìmo movimento , e fo--

mente rigurgitò ardenti e calcinate materie ,. e

gì' interni rumori , i terremoti , furono frequen-

G ...;,. tif-

 

 

/
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tifjtmi in tutto queflo tempo ; la lava ferò fi feci

vedere fino all' orlo della voragine , ma non difce-

fe giammai .

XIK. Nel 171 1. a j. Febhraio incomin

ciò il dicianovefimo incendio con una forte, e flrt-

fitofa eruzione di ceneri , ed altre materie * che

durò pel corfo di vinti giorni ; a 16. poi del Se

guente mefe d' Aprile , rigurgitò un\ torrente di

dava t che prefe la fua direzione verfo Foffo bian

co . Frà il dì 1%. , e 17. Maggio , altri torren

ti di lava fi portarono verfo la Torre del Gre

co , e devafiatono più terreni . Come in tutto

i' annofempre videfi agitato il Monte , così con

teremo , come effetto di uno fleffo incendio quello ,

che accadde il dì 0. Maggio 171 3. e l' dì »o. del

medefimo, cioè la ufeita di molta lava chefifpar-

fe in più luoghi , ma fopratutto nella partr di

Ottaiano , della Torre del Greco , e di Refina .

Seguitando ad agitarfi nella medefima maniera il

Monte; nel 1714.forti una nuova lava ; la quale,

precedendo molti terremoti , che durarono nove

giorni di feguito , fi diffufe fui territorio delV

Annunziata . Quefle furono tre copiofe eruzioni

in tre fuccefitvi anni , che fi pojjòno dire effetti

del medefimo incendio , che continuatamente durò.

XX. Maggiore certo fu la durazione del?

incendio avvenuto a dì 6 Giugno del 1717. il qua

le perfeverò fino a %6. Luglio del 17*8. cioè per

anni undici . Sette confidarabili corfi di lava ri

gurgitata fi videro in quefio tempo , altre le fo

li-

1

'
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lite eruzioni di cenere , e di arena .

XXL A dì *7. Febbraio del 1730. incomin

ciò il ventunefimo incendio , e tontinuò con violen-

tijjtmi firepiti fino a 19. Marza , net qual dì, ri

gurgitò una quantità di lava fer la parte di Ot-

taiano .

XXII. Nel 17} j. infuriò il Monte , ed a

IO. Luglio, dopo una grande eruzione di ceneri ,

di pomici , [gorgò la lava della parte pure di

Ottaiano , e poi fi divife in due rami , dirig•

gendofi l' uno verfo Ottaiano , e l' altro verfo la

Torre del Greco , e [gorgò in varie volte fino al

dì io. Gennajo del 1734.

XXIII. Nel 1737. fu il ventefimo tetta in*

cenato , il quale dopo una [Iraordinaria fermen

tazione, fece una confiderabUifiìma eruzione , pre

ceduta da una long» pioggia di ceneri , di pomi

ci , e di pietre abbracciate ; Nel dì 20. poi la

Montagna fi crepò con grondiamo firepito , e ne

forti un formidabile torrente di lava , c#9 fi dt-

reffe verfo la Torre del Greco % ed ando fino al

Mare . Quefio torrente fu uno dell'i più [paventofi,

che fiano ufeiti mai dal Vefuvio , ed avea circa

dm milla pertiche di longhezza , fettantadue Si

larghezza , e due e mezzo di altezza . Le Cam

pagne di quefio , e degli altri Villaggifurono in

tuona parte guafle affatto , molte cafe atterra

te t e dìflrutte . E' ammirabile co[à l offervare ,

come quefio cinfe il Convento de' PP, Carmelitani .

Entro per una finefira all' altezza dì due buone

G i per-
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pertiche nel Refettorio , e tutto lo riempì ; nella

Sagreflia , e fece lo fleffo ; Tutto il giardino air

altezza di più pertiche ne fu ripieno ; la fola

Chicfa ne andò efente ; mentre entrando un ramo

di qucflo incendiato fiume per una porta laterale

dell* medefima , ivi fermojjt in fui primo gradi

no , per cui dovea calare , un' altr' onda venne ,

e parimente ivi fi fermò , e così dell' altre , in

guifa che tutta la porta ne fu pienamente ottura

ta , fenza che niente di quella materia entrajjè in

Chiefa ; quando tutt' all' intorno per la finiflra

parte , e Convento , e giardino , fu affatto occu

pato , come anche al dì d' oggi fi può vedere .

Il Celehre Dottare Serra , Medico vivente

in Napoli in qutfio tempo , calcolò la lava , che

in quefi' anno ufcì dal Vefuvio a 319. 7 658• ,

161. piedi cuhi , e fparfefljù queflo povero ter

ritorio; La eruzione durò fino al z\.di Maggio,

né mai il Monte cefsò di mandare fumo , ceneri ,

fiamme , e pomici trammifihiate .
XXIV•. Nel 1 75 1 . Dopo una grande eruzio

ne di fumo, e di ceneri , la Montagna s'aprì poco

al difapra l'atrio del Cavallo ( V. T. z. Ftg. 15. )

nel fito chiamato le tre eafe , il dì 11. Ottobre ,

e lo (Irepito fu grandifftmo , poiché f apertura

del Monte fi fece in un luogo, dove ritrovavafi

una lava antica , e perciò formava un grande

oflacolo. Il torrente, che da quefla apertura ufcì,

calava con una rapidità , non più per f avanti

of-
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offèrvata ; avea precorfo uno fpazio dì quattro

miglia nel tempo di otto ore . Rallento/fi in poi ,

ne fi fermò affatto , che a di nove di Novembre .

La piccola montagnuola XXCD. Fig. che

Jul piano della voragine ( la quale in queflo tem

po poteafi praticare ) era fiata prima di queflo

incendio formata dai fafiì mefchiati col fumo, get

tati in alto dalla Voragine , che ricadendo fpar-

pagliati , fe gli fermavano intorno , e a poco a

poco a zandofi formarono una conica montagnuo

la di varie altezze, intorno alla medefima. Que-

fia montagnuola, difji, in quefi' incendio fu [cof

fa , o meglio , il piano , che la fofienea , fu dal

fuoco debilitato , onde appoco appoco cadde neW

interiore della voragine .

XXV. Ne' due mefi di Maggio , e Giugno

del 1753. , arfo di nuovo il Monte , febbene con

foca forza, mentre dalla voragine ufeirono, mef-

colate col fumo , quantità di fpurne , e pietre li

quefatte , le quali fpinte in alto dalla veemenza

del fuoco , fi fermavano , ricadendo , quafi tutte

full' orlo della medefima , coficehe aveano quafi

formata una nuova montagnuola intorno ad effa,

la quale per confegu:nza veniva quindi a reflrin-

gere l' apertura della voragine .

XXVI. In tutto il corfo di queft anno ,

1754. continuò fempre a bollire la materia neW

interno del Monte , e più che mai infuriava, for

fè perchè ritrovavafi più riflretta , e perciò al*

zatafi fino alle radici della montagnuola , XXCD.

Gj Fig,
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Fig. ne avea quafi tutto ricoperto il piano òtte'

riore di quefla , mandando fuori con grand' im

peto , uniti col fumo , quantità di fajfì , e fpume

infuocate , e molli , le quali col cadere Julia de

clività della nuova montagnuola , fempre più V an

davano dilatando , e quèfto durò dal mefe di Lu

glio del 1754. fino Olii due di Decembre, nel cui

giorno fi ruppe il Monte nella fua declività in

due luoghi , da quali ufcirono due copiofi torren

ti di liquefatta , e vetrificata materia . Ed ecco

quanto dice di avere in quefio tempo offèrvato il

Ch. P. della Torre nel fu» libro full' Incendio del

Vefuvìo del 1767.,, Nel tempo di ejfo, ( cioè dell'

„ incendio furriferito ) continuò la montagnuola

,, a fcaturire lava dalle fue falde , e a poco , a

n poco , con queflo metodo ufcendo continua lava

„ di materia liquefatta dalle radici della medefi-

„ ma , e gettando in aria la fua bacca , quan

ti tità di fafft , fpume , * arena infuocata f fi ri-

„ empì tutto il piano interiore della montagna ,

„ di modo che giunti full' orlo non doveafi più

„ fcendere , ma caminare in piano , e la monta

ti gnuola fi era così dilatata , c£e */ £«"0 <&?//*

„ pe bislunghe falde era in Aprile del 17$$. di

v f>ift# 4610. , </o*y* c&«? /' or/o della voragine

„ ««/ 1751. ^ <*w* rrov<Jto di foli piedi 1500.

„ Continuò così a dilatar/i la montagnuola ; </i

„ wo</o rfo w/ 1 757. la fua declività fi era unita

„ con quella del fcfuvio, e con effo formava una

„ montagna continua . . . ( K- * • *• &g, A. B.

<• Cr.
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„ C. D.E.F.) Alcuni mefi prima di quefla kimo-

„ ne delle due declività , e dopo la mede/ima , ef~

„ fendami potuto affacciare oli% orlo della monta-

,« gnuola , perchè più largo, fenza efjere impedi

ti to dal fumo , allora mi accorfi , che quanta

.„ j>jù la montagnuola crefceva in eflenfione al di

.,, /«cui , tanto più (ì dilatava al di dentro , e il

,, />r*j»o interiore crefeiuto, andava a poco a poco

',, /profondandoci, di modo che, dal 1754. y»w al

„ pre/ente anno 1767. nonfono potuto più fende-

„ re nel piano interiore, per effère diventata trop-

„ /«o r«p*<fo laftefa, e piena difafit, e macigni% .

„ ^«a/? perpendicolari , fconne/Jì , e precipito/i .

,, Da/ 1754. y?»o a 904/1 t«tro i/ 1759. «0» «£

„ jò j»«t i/ Monte di cacciare materia liquefat-

„ ta , la quale , 0 gonfiando/! , faliva full' orlo

„ «movo , e./? manìfeflava accefa, anche a quelli,

» che la riguardavano da Napoli , fcendendo in

,, piccoli rivi per lafua declività, principalmente XXPH.

„ negli anni 1755., S<*-, $7^ 0 pure rompendo la XXVllU

„ montagna nella fua declività dalla parte del XXIX,

„ Vallone cacciava fuori torrenti confiderabili di

„ materia, che riempirono quafi tutto il Vallone%

„ che fia trà la montagna del Vcfuvio , e quello)

tf di Somma, e Ottalano V. T. %. Fig. ». 18. che

„ /» ««gww per metà , come accadde nel 17J8. , e

,, '759- Qs**fa Vallone ha di eftenftone, piedi

,, 18418.,e di larghezza atto, quafi dapertutto ,

„ r «Tìg-e /a metà delle falde del Vefuvio dalla

G 4 „ par-
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„ parte oppofla a quella del Mare ; perchè da

,, quefla parte il Vefuvio ha un piano un poco

„ declive , e quafi continuato fino al Mare , det-

„ to l' atrio del Cavallo 15. iy. 1$. Fig.

r XXX. A dì zydi Dicembre del 1760. la

Montagna fi ruppe in più luoghi nelle (ne radici,

verfo la parte di Ottaiano , e produjfe un va/io

torrente di materia liquefatta , che dal Vefuvio

andò correndo per le Campagne , fino quafi al ■

Mare fottopoflo . V. T. z. Fig. 11.

XXXI. Nel giorno »3. di Marzo del 1766.

fi ruppe il Monte verfo la cima dalla parte di

Refina , e abbafsò l' orlo in quefla parte , [cor

rendo la materia nel fottopoflo piallone. Alli io.

di Aprile poi , fi ruppe il medefimo Munte nel fuo

orlo dalla parte oppofla , verjo Ottaiano , e vo

mitò un altro torrente di materia liquefatta ver

fo quefla direzione , e queflo incendio durò fino

olii 15. Decembre dello fleffo anno .

XXXti. V ultimo incendio fu in que(i' an

no fcorfo 1767. , in cui ne' mefi di Giugno , L«- .

gito, Agofìo , e Settembre, fempre il Monte die

de fegni di grande fuoco , gettando continuamen

te dalla fua bocca quantità di faffi , e arene «*-

fuocate , e a volta a volta rigurgitando torrenti

di lava , con grandiffimi flrepiti , e rumori , fino

al giorno 19. di Ottobre , in cui circa alle ore

40. aumentò la fua forza .

Il noftro Leggitore , non avrà a difcaro ,

che- noi qui le diamo una efatta narrazione di

que-
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queflo incendio , Cavata dal citato libro del P,

Della Torre , che ne fu dìligenttfjìmo Spettatore .

Ecco adunque , come egli lo riferifca .

„ Li 19. di Ottobre alle ore %o. in ebrea

crebbe di gran longa lo (Irepito , e il rumo

re nel Ve[uvio , e fi cominciò a fentire un

muggito interiore , e un cupo rimbombo den

tro il Monte , y?»o Ja Napoli , e interpola-,

tamente dei colpi fimili ad una forte canno

nata , Mandava in alto dalla bacca della

montagnuola un nero , denjijjimo fumo , che

formava in aria una affai vafla , e altifin*

colonna , come di tante nubi , denfe , nere fo-

prappo/ìe , e compreffi . Si ripiego quefia co

lonna , fpinta dal vento levante per tutto il

Mare del feno Napoletano , dìfìenieniofi a

Vico , a Sorrento , all' Ifola di Capri , che

è quafi dirimpetto al Vefuvio , e fino al?

Ifola d' Ifchia , c£e £ wr/ò il Ponente . Pie

gò ancora un poco verfo Tramontana , gru

gnendo ancora fino a Capo di Monte . Incal

zò il muggito , il rimbombo , e il numero dei

forti , e frequenti colpi , f£e faceva il Ve

fuvio dalle ai. ore , y?»9 <*W «>,« <&//<* »0f-'

f* . Co» tanto impeto muovevano l'aria i col

pi del Monte , che non falo nei luoghi intor

no al Vefuvio , ma ancora in Napoli , e ne"

luoghi più in là verfo Occidente , fremivano

di tanto in tanto i vetri delle fimflre , come

„ fanno al colpo di una forte cannonata , sbafi

„te*
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„ revano le porte , ancorché chtufe , e in alcu*

** fte , tale fu lo sbattimento , qua/i continuo ,

„ fhe fpontaneamente fi aprirono . Si fontiva

„ dapertutto nelV aria un fetore di bruciato ,

,, e ,/ /«?»(> , « cagione <tì «» placido vento ,

„ r£e regnava tra levante , e feirocco , y? Jj^

,, /«/è per */ Jtfarv , e per tutto il Ctelo di Na

ti poli t t de' fuoi contorni .... Verfo il tar-

„ Ji aV/ giorno 19. , fi r«ppe xV Monte verfo la

„ ama , tfVt//a parfe <ft Ortùano , e i«/7i un

„ torrente di fuoco dentro il fattone , cfo /|

„ diramò verfi la parte di Refina « e </* Orfj-

,, *<ww /j»o a//' atrio del Cavallo . . . Nel gior-

„ »o 10. fi [enti un forte gorgogliamento nel

,, Monte , e fa/e era , cA* o^»' ano avrebbe

„ creduto f che la Montagna doveffi fpaccare m

n più parti , 0 sbalzare in aria per la violen-

„ za aV//a materia accefa , «&* aveva dentro

„ racchiuda . . e in/atti /a Montagna fi fpaccò

„ »*//a fiwa , e /rce y«f//a grande apertura ,

„ ./iso $«.*/? *//<* f»efà Ji e//à . Daquefla aper-

„ tura ufcì la gran lava , f&e pacando fopra

,, /a /re/£a faiKfa ne/ Vallone , /ce/è poi ne//*

„ fottopofle campagne per fei miglia di diflanza

„ fino fotto S. Giorgio a Cremano . Nel dì xr.

„ fu il Sole pallido , e fmorto per il fumo copiofo

** „ difperfo nel? alto dell' aria 9 che copriva il

„ CSe/o , * fempre il Vefuvio continuò a man

ti <*?r /"<"", nuova materia liquefatta . Nel

„ £rònw il. *' accrebberoJ muggiti , e />*« /»r-

,> w ,
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„ ti , e più frequenti erano i colpi , [ebbene mi-

,, «ore /ò//J il gorgoglio , Ujciva dalla bocca

,, del Mente un nuovo , dcnfijjhno fumo , che

„ alzatofi a guifa di Pino , fi diffondeva pofeia

,, per f«ffi i contorni più miglia ancora lonta~

„ no Ja Napoli , ? <ro]?ri f«rro i/ C^/o , in m*-

„ <fo , c£e i/ ■fo/f compariva rojjb , e infuoca-

„ to , e tale era ancora la fua luce , con rwi

,# * corpi illuminava . ^K/c ore 19. , e mezza

„ ,/ romore , * i/ gorgoglio del Monte erano

„ ^hj/i continuati , e il fumo divenne tanto

,, </en/ó , ffo parevano le 14. ore . Cominciò

„ intanto a calare dall' aria dentro Napoli una

„ piccola copia di arena leggerijjima , 0 per <fir

n meglio di fottilijjtme flttmie colorite , grandi ,

n come l'arena commune . Molto più granii

,, caddero fino dalle ore 18. nei contorni del

„ Vefuvio , e in wo/ro maggior copia , c£e in

„ Napoli t <# «o<Ì0 c£e parevano piccoli lapiUi

M <*^i fpongiofi , e leggeri , continuò però fem-

„ pre d pendere dal Monte copiofo fuoco ....

„ /<* «off? prima a« entrare il giorno 14 fa

„ P*°gg'ta d* finitima cenere dentro Napoli , ,e

„ di arena nei contorni del Vefuvio , copechi

„ /., mattina de' 14. continuando ancora a pio-

„ vere /« /?ej7« e«w,T , ^r<a»o ruffe /e j?raie ,

„ e i laflrici delle cafe perfettamente di ejfa ri-

„ coperti air altezza di ~ di linea parigina

„ ... 35 vedevano dalla hocca ufcire, di tanto
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„ intanto in mezzo al denfo fitmo alcuni ftlgo-

„ ri ferpeggianti a fimìglimza di faette , che

„ però ufcivano , fenza alcun flrepito .... Nel

„ dì 4j. , e 16. a volta a volta cadeva copicfa

,, cenere , e in Napoli , e nei contorni „ . Que

lla è la narrazione , che ci dà dell' ultima eru

zioni; del Ve[uvio il P. della Torre . La mag

giore eruzione fu nella parte Occidentale del

Monte . Noi l' abbiamo fognata nella Meridio

nale nella T. ». ». i%. Fig.

Trentadue adunque , e non vintifette f$l-

tanto , come vuole il citato Padre , fono gli in

cendi , e le eruzioni , che ( numerando/* la pri

ma dalla rovina di Ercolano ) fino a tempi no-

firi fi fecero del Vefitvio . Potremmo noi qui nu

merarle fino alle quaranta e più , quando volef-

fimo contarne più d' una nel decimofjìo in endio ,

che durò dal 1*594 fino al 1698. , nel decimotta-

vo , che dal 1704., fino al 1707. fece più eru

zioni , nel decimonono , che dal 1711. , fino al

17 14. ne fece tre, e nel ventefimo , che dal 1717.

fino al 1718. diede fette corfi confiderabili di la-

ve in varie eruzioni .

(11) In queflo noflro fecola fono fedici e più

fiati gì' incendj , e le fatte eruzioni copiofe , con

grande rovina > e fpavento de' luoghi vicini .

Reggiamo , che dalla diflruzione dì Ercolano ,

fino a noflri dì , la ferie degli incendj fi è au

mentata fempre , mentre dal jy.fino al 1000.,

[e ne contano fei , dal 1000., al 1700., dieci ,

dal
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<fo/ 1700. , fino a noi in quejì' anno 1768. , fe-

deci , e più , del che ne daremo la ragione in ap

preso II verjo E i pargoletti teneti , e i fan

ciulli , appella agli ultimi dueincendj , nel ij6s.%

e 176*7. , che formano il XXXI. , e XXXII.

(az) Diodoro di. Sicilia nell' annotazio

ne 6- , Strabone nella 7- e Marziale nella 3.

citati , ci parlano de' primi abitatori , e della

feracità di que/ìo paefe ; Silvio Italico nel fuo li

bro 8. , e nel lib. i». ce lo deferive in quefli verfi

Parthenope non diva opum , non fpreta vigori: ,

Nam molles urbi ritus , at^«e hofpita mujìt.

Otia , éP exempxum curis gravioribus aiium .

Sirenum dedit una fuum , & memorabile nomen

Parthenopen muris Acheloias , cquore cujus

Regnavere diu cantus , cnm dulce per undas

Exitium mineris caneret , non profpere nautif .

Stazio poi nel lib. 3.

Has ego te feies ( nam, nec ruhi barbara Torace

Nec lybia natale folum ) transferre laboro :

Quas ér molli* hyems , & frigida temperatala*

Quas imhelle fretum torpentibus alluit undis :

Pax fecura locis , & de(idis otia vita ,

Et nunauam turbata quiet , fomnique peradi .

Da Procopio , e da Dione , fappiamo quanto

hanno fatto i Goti , ed i fbandati , per impoflef-

farft
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farfi di qixflo paefi , e confervarfi in ejp> . Quan

to poi i Normanni optrajjèro , lo ricaviamo da

Gianone : Ora veggiamo noi buona parte di que-

fii terreni , o rovinati , o ricoperti di lava ; An-^

zi , non vede/i altro , tutto all' intorno , dell

ampia /piaggia del Golfo , o cratere di Napolii ,

tisi ricco , e maeflofo ma volta , per le magnifi

che Città di Stabta , di Pompeiana , di Ercoli

no , di Baia , di Bagoli , diCuma, che poche

focnquaffate mura , ntiferi avvanzt della pacata

loro opulenza , e grandezza , tutto il reflante

eàndo occupato , ed ajforbito dal Mare .

(13 ) I feóoti <*, f<tf* i™™dJ , "W.A <■£

Pirenei , nelle Alpi , *» alcune montagne dell?

Inghilterra , del Congo , dell' Ifoleazoru, «

principalmente della Tenera , <fe« Ijola $Jaet*

mada del Brafile , deti' Ifola di San* Elena ,

ove ritrovanfi ceneri , carboni , e fuligine .

// Duamelio nella Storia àell' Accademia ,

ci lib. *. fi *. '• 3- , P'»"0 , *i"*ow , •# al

tri , « iamw la Storia di molti interi paefi , ed

mie interamente rovinate , ed inghiottite dai

Mare . Sappiamo pure quanto avvenne , non foim

gi da Lima , nel Perà . .

Cbtf Per /<) contrario , * d* i«- Maggio del

1707. tra /'I/Wa di Tera ,, * /a Tfrafis ne na

cque una nuova di i%.fladj di circum : Gw* £

</,r <ft G<#»<fo «* /& 1. nel i6}8. vicino ali

Hbla Azoria , <fr»r« <fc -S". A*fc£*fe , dove d Ma

te rera prima infima* itfo. bracò*y a A* l«-
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ne Olandefi , ne [pontò una longa 9. miglia , e

larga j, . A zo. Novembre del 1720. preffo la

Tercera videfene a forgerà un' altra ardente ,

come ricavajì nelle tranfazioni filofofiche ». 37*.

Aln.\6i. ritrovafi la relazione di Sunk-Island

nell' JJmber , che ufcì dal Mare nel {affato fe-

colo . Ella ha quafi 9. migli* di gito , ed è il

fuo terreno molto graffò , ed uòertofo .

(14) Bagoli era una Città tra Miffeno , t

Baia fopra un colle vicino al Mare . Era deli-

ziofa la fua fituazione , ed amenifjìma , e fertile

la fua Campagna . Tacito nel lib. 14. degli Art*

fiali ce la defcrive . „ Excipit marni , & com-

„ plexu , ducitque Baylos : id villa nomen eli ,

„ qua promontorium Mifenwn inter ej« Baya.

m num , lacum fiexo mari alluitur „ . Privi

Nerone càndufjè la fua Madre , quando venne da

Roma per effere a parte delle fefle , che doveanfi

celebrare. La feconda Agrippina fu bnquejlo ter

ritorio fopolta , e vedefi ancora U di leifepolcro%

umile al di fuori, fabbricatoli da fitti Servi; Noi

rimandiamo i nofìri leggitori al luogo, citato di

Tacito , per leggere la funeffa Storia di quefìs

morte . Le rovine delle eafe , e de' palazzi , che

qvàfi coprono , mofhaho , che una volta quefìa

Città avea del grande , e del magntfkoì la quan

tità degli antichi Sepolcri t moflra la moltitudi

ne , e ricchezza de' particolari . Ora però altre

di effa non vedefi , che un ammaffo di fatò , e di

foche rufliche eafe f fabbricate tulle rovine delle

antiche . fio-
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Baya ampia , antica , e deliziofa Città , ove

a deliziar/ì venivano i Romani , per godere la

dolcezza del fuo clima , che una continua prima

vera fpirava , al dir di Virgilio nelle fa geor

giche al i.

Hic ver ajjìduum , atave alienis mcnfibus atas .

toflcche Marziale nell' Ep. ti. al lib. XI. lo chia

ma il beato lido di Venere .

lAttus beata Vencris aureum

Bayas , fuperba blanda dona natura

Ut mille laudem , Flacce verfibus Bayas :

Laudabo digne , non fatis tamen Bayas .

In qae' tempi era quefla la fede del luffa , e della

magnificenza de' Romani , che [celta avtano m

preferenza di qualunque altra, per darfi in pre»

da ad ogni forta di pajjìoni , in guifacche al dir*

dello flejjo Marziale, la Virtù medefima non era

ivi ficura . .

Cafia , ruc antiqui! , cedens lavina , Sabinis ,

Et quamvis tetrico trifirior ipfa viro :

Dummodo lucrino , modo fe permittit averno

Et dum Bayanis [ape fbvetur aquis ,

Incidi* infiammai , juvenemque fecuta , rc/tól»

CUtfqg-* , Penelope venit , a*if JFir/era .

#*. i. Ep. *}.
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Quivi erano i fuperbi Palazzi , e i bagni di

Mario , di Siila , di Pompeo , di Cefare , <#

Nerone , e del famofo Pifone , *# f«i non ve

gliamo ommettere di rifferire una eroica azio*

ne , ehe racconta Tacito ne' [noi Annali al lib,

1 5. Accoflumava Nerone , di fpejfo privatamen

te venire a ritrovar Pifone , e [eco lui tratte-

nerfi fenza corteggio alcuno a lauti pranzi „

Nella famofa congiura di Epicaris , aveano i

Congiurati fiabilito di Sorprenderlo , ed uccider

lo . Ma Pifone , ripieno di que' fentimemi , che-,

foltanto degni fono di Uom virtuoso , non volle

acconfentirvi , dicendo , che la ficurezza della

menfa , ed il dovuto rifpetto agli Dei Ofpita-

li , non doveafi violare , anche per uccidere uri

Tiranno a tutto l'impero odiofo .

In quefìa Città , e ne' fuoi contorni era.avi

magnifici Tempj confecrati a Venere , Mercurio^

e Diana .

Al prefente però , delle fontuofe fabbriche %

de' Tempj , de' bagni , e de' Palazzi non fe ne-,

veggono che poche rovine , venendo la maggior

parte occupata dal Mare , che fcuoprefi fott'

acqua giacere , quali' ora egli e quieto , onde 4it

tutta quefla fpiaggia fi può dir con Ovidio nelle

AJetamorfbfi al lib. 15. X

* ■ *

m ........ Urbes

Invenies fuh aquis , fy adhuc c/iendere nauta

Inclinata foknt cum manibus oppida merfis .

H Cu-
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CUMA ( ^.r.t.fti.).U ?«/&, a»*"7*

Cifra ci parla Str•abone nellafua Geografia al li

hro y. , dicendoci . „ Dehinc ordine po(l has Clima

„ /iwr , vetuflijpmum Chalcidenfium , è* Cumao-

„ rum adificiwn . Antiquitate enim cunttas , éf

,, Sicilia, & Italia Urbes antecellit . Ipfius au~

„ f«» r/a^w Dutiores Hippocles Cumaus , è*

„ Megaflhenes Chalcidenfls , iitfer /è pepigere ,

„ «r horum quìdem colonia fieret , £oruw a«f«»

,, appellatane nominaretur , <?«<* rx re , àm /<*-.

„ ne tftafe C«w<p nuncupantur : ^4 Chalcidenp-

„ £e« fame» conditum putant oppidwn Superio-

„ rfóftf aww fortunatu* erat „ .

Era gae/fa fituata s' un alto colle ali' Oc

cidente di Napoli , a/ Settentrione di Baia , *

Bagoli t ed il luffa de' fuoi Cittadini era grandif-

fimo , come ci infegna Ateneo nel lib. 11. „ Co-

„ wa»i Ira/M? Popo/s ^furMw, perpetuo

i* gefiabant , floridi* veflibus induti cum uxori-

„ £a* t» <^r0f , é>' w#<,s &£« i>e#* ruflicatum

It ££##? .
gai /« , Jave Virgilio fece approdare Enea,

e ripofare dal longo volo Dedalo nel? Eneide al

fefio.

'At pius JEneas arces , quibus altus Apollo

Prafidet , horrendaque procul fecreta fibylla

Antrum immane petit ■. .

Dedalus , ut fama efl , fugiens Minna regnai-,

Prapetibus pennis , aufusfe credere calo , *
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Infuetum per iter gelida* enavit ad arclos

Calchiate aque levis tandem [uper ajìitit arce .

Oltre il numero , e l' lujjò de' fuoi Cittadi

ni , /' ampiezza delle [uè mura , fu celebre quefia

Città per la famofa grotta , detta della Sibilla %

la quale ancor di prefente è quafi come ce la de-

fcrive Virgilio , toltone l' ingreffo , che per la

quantità de' cespugli , e della ammalata terra

e fatto angufio , e baffo

Spelunca alta fuit , vafioque immanis hiatu

Scrupea tuta lacu nigro , nemorumque tenebria .

ella è larga dieci piedi , e dodici alta . Il fuo

•principale ingreffo , era una volta ( per quanto

dicefi ) vicino alla Città . Ora non vi fi entra ,

che dalla parte del Lago dato di Averno . Dopo

di avere in effa fatti duecento circa paffi% voltafi

a deflra , ed entrando per una porta dell' altezza

di fei piedi , e quattro di larghezza , fi cala giù

per una angufìa fcala formata nel tufo di tren

ta , e più gradini , che mena a due piccole Ca

mere , che i Contadini chiamano i bagni , e 4e

Camere della Stipila . Veggonfi in effe i [eguali

di pitture , e fiucchi .

Della Città di Cima , altro più non rima

ne , che un ammaffò di pietre , e la grotta , ol

tre quellp , che abbiamo deferitto , vedefi rovina

ta e chiufa per qualche terremoto pochi pajji più

H z in
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in là della porta , che mena alle fuddette Came

re , le quali , fe ferviffero pel ritiro della Sacer-

dotejja d' Apollo , chiamata Sibilla , il cui Tem

pio è all' Oriente fulla riva del Lago d' Averno%

o fe foffero ricovero di ladri , come altri preten

dono , qui non vogliamo decidere .

LUCRINO ,{V.T.i.n.6.) Logo fituato

al di là di Baja, e vicino al Mare , chiamato da

Stratone nel lihro J. della Geografia Sious Lu-

crinus , e anche Portus , perchè comunicando per

via di un canale col mare , ferviva di fiazione

alle navi . Cefare per afiìcurarlo dalle onde tem-

pefiofe vi fece fabbricare un argine longo otto

fiadj , e largo uno , al dir di Virgilio nelle

Georg, lib. 8.

'An memorem portus , lucrinoque addita claufhaì

Atque indignatum magnis flridoribus aquor ì

jptlia t qua ponto longe fonai unda refufo ?

l'abbondanza de' pefci , e la delicatezza delle

Oflriche il refero celebre eosì , che Varrone dijjè

Nuptioe vidcbant Oftreas Lucrioas , e Marziale

- « - Concha Lucrini delieattor fiagni

Ora però quefio Lago , non è altro che un piccolo

ricettacolo di poche fiagnanti , puzzolenti acque .

TRIPERGOLl fino al iyj8. fa un Borgo

grande , popolatifiìmo , fituato falle {fronde delfud-

dtt-
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detto Lago, celebre per un magnifico Ofpedale . A

dì 19. Settembre dell' armo medefimo , incomin

ciò a farfi pentire un violento terremoto , ed

aperta/i vicino al Mare , ove fabbricato era

V O[pedale , un ampia voragine , ufct da quefla

una viva fiamma , con denfo fumo , che vibrò in

alto , quantità grande di arena , e faffi arden

ti . I tuoni intanto , i lampi , i fuochi , e i ter

remoti accompagnarono quefla eruzione , che du

rò con tutta la forza > e la violenza per lo fpa-

zio di ore 14. , nel qual tempo , gonfiandofi la

terra , s' innalzò , all' altezza perpendicolare di

400. tefe , e col circuito alle falde di 3000. pajji

una piccola montagna , detta Monte nuovo , la

quale coprì , buona parte del Lago di Lucrino ,

e Tripergoli interamente re/là fobbiffato , eert*-

pando tutto quello fpazio di terra il Mare .

Di Ercolano , e Pompeiana , già abbiamo

parlato nelle note 5. 9. 11. — . «ÌFhi£i<, ( JP".

T. 1. «. li. ) <tj antichìjjìma , e grande , e

riffa Cirrà , prv/73 Strabene , ora no» /è «*

&* ^iù , *■£«■ */ nome , e fulle fue rovine , in

parte vi e la Città di Cafiell' amare fonda

ta , in parte vi fon, pochi campi , e in par

te vi ha luogo il Mare , coficchè di tutta la

Jpiaggia di queflo Mare di Napoli , per molti ,

e longhi miglia , da Cafiell' amare fino al capo

di Mtffeno , che forma il grande Golfo , e più in

là ancora , altro non fi fcopre , che rovine di

antiche fobbiffate Città , e Campagne per terre-

li 3 no-
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moti , e incendj [offerti « o»<fe ci fi fa lecito Sef-

clamare con Ovidio lib. ij. Metamor.

ìfil equidem durare diu fui hnagine eadem

Credtderim - - -

- - - - fic toties verfa efl figura locorum .

Vidi ego , quodfuerat quondam folidiffìma tellust

Effe fretum : Vidi fatìas e» aauote^ terras .

 

AN-
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A»3Sr OTA Z IOH I

AL SECONDO CANTO.

T
(O J*LttL A defcrizione , che in queflo Canto

da noi fi fa della difficile [alita del fefuvio , è

mancante ancora, mentre sì per la quantità

delle lave , e delle calde arene , che della rapi

dità , ella è difaflrofiffima . Bifigna necejfaria-

mente camminare longhifjimo tratto di flrada ( e

quafi dalla metà del Monte , fino alla vetta ) a

piedi , e fempre nelle calde arene , profonde , do

ve più , dove mono , coficche un Uomo folo , diffi

cilmente può a tanta fatica reflfiere , mentre fe

H 4 fa
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fa un pajjo avanti , viene coflretto a retrocedere

per la quantità dell' arena , che cede , entrando

la gamba in quefla fino al ginocchio . L' altez

za poi aflùktta di queflo Monte ( pigliandola dai

calcoli da me fatti falle Offèrvazioni del Ch. P.

Della Torre , del Signor Abbate Nollet , e del

S'gnor Pigolati ) è di piedi parigini 1548.

Per chi voleffe poi imprendere queflo viaggio ,

noi aggiungeremo ancora , che da Refina , ( V.

T, %. Fig. n 4. ) /montando dal CaleJJè bifogna

pigliare , e Uomini , e ìWh/ì ; ne fui t» ricercar

gli , perdefi minima parte di tempo , poiché fubi-

to al vedere un Forefliere « fi prefentano in folla

molti/fimi di que' Contadini , all' afpetto f al

parlare , al tratto , barbari , rozzi , e groffb-

lani al nulla più , i quali fi efibifcono con gri

da , piutttflo , che con parole di guidarlo , e

portarlo franco fino alla cima del Monte , ed af

fine di fpaventarlo , ed obbligarlo con ciò a pi

gliar più perfone , decantano nella loro pejjìma

maniera l' afprezza , e difficoltà del cammino .

Da qutfli adunque pigliafi un Mu'o , e fcel-

gonfi quattro Uomini , e nulla più . Va il primo

quafi fino all' atrio del Cavallo ( V. T. 1. Fig.

n. iy. ) fempre falle lave , e fra le arene, e dopo,

lanciata la cavalcatura , due de' Contadini , liga-

ti alle reni , con funi tirano su il Forefliere , e

due altri per dietro il foflengono , e lo fofpingo-

no col capo . E' neceffario di fcegliere sì fatto nu

mero di gente , e di patteggiar prima , dando a

ciaf-
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ciascheduno un fegno da reflituire al ritorno ac

ciò fiano pagati . Del reflo verrebbero dietro

molti * * quali , lenza far nulla , pretenderebbe

ro la mercede , e chiamerebbero eforbitanti fona

rne con grida , e fcbiamazzi . Egli è vero però ,

che quanto brutali fono e incolti , altrettanto

fono vili e codardi . Chi poi volejjb fare un pia

longo viaggio , febben meno difajìrofo può afcende-

re dalla parte del Romitorio .

( b ) L 'orlo della voragine ( V. T. i. Ftg. I.

L.. ) non oltrepaffa , in più luoghi i quattro piedi

di larghezza , ed ivi fono coti calde le arene , che

vi fi abbrucciano le fiarpe . La quantità poi del

fumo denfo , che efce quafi di continuo dalla vo

ragine , ripieno dì vapori zu'furei % vitriolici ,

bituminofi ec. , occupa e invefle così tutta l' at

mosfera , che per parlare , e refpirare , è duopo

il tenere fempre innanzi alla bocca un fazzol

etto .

Sebbene io abbia tentato di farne tutt' all'

intorno il giro , affine di pigliarne la dovuta

circonferenza , in due volte , che mi portai colà

fopra , non ho potuto mai compitamente efeguir-

lo , attefo il grave fumo , che ne ufciva . Pe

rò , dopo di avere contato fino cen-novanta pafjì,

so , che ancora mi reflava molto a girare . Eò

li poi fralle mani la defcrizione dell' ultima

eruzione del Monte Vefuvio , flampata in Na

poli nel 1768 nella Stamperia Sìmoniana dal

Ch, Signor Pigonati , ove alla pag. IV\ nota 1.

ri•.
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riguardo alla circonferenza della Voragine fi

legge ,, . Or i fafji , che in Febbrajo , e Marzo

„ 1767. furono dalla voragine [pinti in alto %

„ era»o pezzi </, #«e/ Monticello , c£e «/ <# ai.

„ </j Settembre iy66 piombò entro della voragi-

„ ne , il quale era nella parte Orientale del

„ Monte alto fui cratere piedi 370. ( per crate

re intende l' Autore lo fpazio E. F. Fig., e

vedefi il monticello defcritto G. C H. D. ,) ,

„ ed avea fer fua bafe la metà del cratere ifleffò,

„ vale a dire era prefjo 937, piedi „ . Per altro

tutta la circonferenza della bocca del Monte ,

come fi può mifurare fui piano , che della mede/i-

ma ne dà il Signor Pigonatì nella citata deferì'

' zione alla tavola prima , è di piedi 3000. in cir*

ca . In effa veggonfi tre grandi aperture , una

del diametro di 300. piedi , l'altra di 150. , e

V altra di 100. . // P. Della Torre poi la calcola

fino a $614. piedi . E però vero che queflo lo

dice nel fuo libro dell' Iftoria del Vefuvio ulti

mamente venutami alle mani , Jlampato e tra»

dutto nel francefe idioma in Parigi nel 1760.,

onde d' allora in poi fi può efjère qujfla voragine

riflretta * effendofi di moltijjtmo innalzata , come

vedremo nella nota S. Comunque però ciò fia ef-

fendomi io portato , come già dijjì , per ben due

volte fullo fleffo luogo , non ho potuto per me me~

defimo farne il confronto ; ne tampoco ho potuto

feergere , fe adeffo tutta l' ampia bocca fia aper

ta , 0 no t 0 [e più dilatate fiano te fudette trt

vo-
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voragini . Quello , che pojjb dire , fi è , che per

quanto abbia tentato di girare all' intorno , ho

fempre veduta un gran vuoto da quantità di

Spejfofumo ingombro , ne mi fu pojjtbile il ritro

vare franco , e fermo terreno , onde calare alcun

poco . Con una fune mi feci calare , dove minore

era U fumo ; ma appena fui giù all' alte7,za di

una pertica , che fui corretto di farmi rialzare ,

per non venir fuffbcato .

( e ) Tutto l' orlo della voragine , e quanto

fi può flendere in ejfa l'occhio , vedefi coperto di

%olfo , di nitro , di vitriolo , mifio di varj mine

rali . lo ho cavate bellidìme concrezioni dì quefli

(ali , e meco ferbo varie pietre diverfamente co

corite , indicanti la diversità dei foli , che le ri

coprono . In alcune vi fono degli Crifoliti , delle

giaciute , ed altre crifìallifazioni , e minerali

varj , fra quali però abbonda il ferro .

(d) Le materie , che unite in/teme produco

no la effervefcenza fono i fali acciài cogli alcali

ni ; anzi quefle fole materie come tali fi conofce-

vano dagli antichi . A quefle fi aggiungono il

nitro , */ fai comune , /' ammoniaco , il vitriolo ,

l'allume% il fale tartaro , ed altri, i quali fé

mefcolanfi , danno fubito /' effervefcenza , /'m-

fiammazione , e lofeoppio . Gii <# « /itw mi/fa

re io ho parlato nel mio libro fui fulmine al dia

logo fecondo , ove dimoflro , che l'uffizio del nitro-

è di efaltare le materie zulfuree . Ne parrà quindi

fuperflm , fe qui ripetiamo , ciò , che ivi dicem

mo»
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mo . Si pigli polvere di cannone , di cui fi sa la

compofizione , con oglio di garofani , fi verfi fi-

fra due volte tanto di fpirito di nitro , e darà

allora una grande fiamma . Si mefcoli pure il

mede/imo fpirito , coli' oglio di vitriolo , in parti

uguali , e tre parti di oglio di terebinto , ne av

verrà lo fieffo . Da due libre dì nitro , di fai

pietra raffinato , fecco , e hene polverizzato ,

fon una libra d' oglio di vitriolo ordinario , di'

fiillato , fi cava uno fpirito di nitro fumante >

capace di fare infiammare , fenz' altro foccorfò

Foglio di terebinto . Se poi fi verfa un oncia

d' oglio di vitriolo , fopra l' oglio di terebinto ,

vedefi una gran fiamma , e fi fente una firepieo-

fa efplofìone .

Dal fin qui detto , efamìnando noi le mate

rie , delle quali abbonda più il Vefuvio , polia

mo agevolmente rinvenire la principal cagione

delie fue effervefcenze ,. ed iwtnij . Le materie ,

imperianto , che ivi moflranft più abbondanti ,

fono , come abbiamo già fupertormente detto , lo

zolfo , il nitro , */ bitume , l' allume , il ferro, il

vitriolo .Or fuppoflo ( il che è certijjhm de' Mon

ti} che il feno del Vefuvio , fia cavernofo , inco

minciando quefle materie , hi a confonderfi > e

mefcolarfi, oper acque cadute, oper opera de' venti

fciogliefi il fuoco , che prima in effe racchiudevafi,

fi rifcaldano quindi , e fi accendono . Accefe fi

dilatano , ed in alto , e ai lati fpingonfi della

Caverna . Penetra il fuoco ne' pori delle pietre ,

e de'
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e de' macigni ,• che ivi fono , ne /quaglia i me

talli , che rinferrano , ed una maggiore dilata

zione acquifiano ; quindi fi fiaccano dalla maffa

comune , e nel fondo della voragine cadono , ove

già ondeggia un lago di fuoco ; nella caduta loro %

menan feco una quantità di aria , che comprimo

no; quefla rarefatta dal fuoto , fpinge, e di qua ,

e di là i liquefatti e fciolti zolfi , e metalli , che

fmovono e agitano i marmi , ed i fajji , che fra

loro urtati s' infrangono , e fi [minuzzano , e col

lo zolfo, e col bitume, e co' metalli confunJonfi ,

tutti ugualmente dallo jìetfo fuoco inveliti, e pe

netrati . Ecco da ciò la interiore effervefcenza ,

ed incendio . Crefcinta , e l' una , e l' altro , rre-

/£e parimente il moto , /' ag-itaziu»? , « la forza

delle accefe e infuocate materie , che ondeggiando

urtano con impeto , e violenza , proporzionata

alla dilatazione , e gravità loro , t /<?ft <&//<, c«-

Verna , che le racchiude 9 da quali urti , noi de

duciamo la principal cagione de' terremoti , cAe

fentonfi fpeffò in que' contorni , forieri di qualche

vicina eruttane , fempre avvenendo quefii antece

dentemente a quella . Una ti fatta teoria già la>

diede il gran Newtono nel libro terzo della fua\

Ottica alla quiflione %i. , dove parlando di mol

ti Sperimenti da efjb fatti fopra foflanze combttfli*

bili , e proprie a dare dello flrepito dice . „ Que-

„ fi* fperimenti paragonati colla grande quanti»

„ tà dì zolfo , di cui la terra abbonda , il co»

» lare delle fue farti intcriori , le [arsenti cab
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„ de , le montagne ardenti , il luflro de' mine-

„ rali , * rerremofi ', le ejalazioni , ci

„ /ù» vedere effirvi nelle vifcere delia terra ru-

„ y^e//i */i zo//ò , che fermentano co minerali ,

„ e qualche volta s' infiammano con grande (tre-

„ pito t e fe fono rinchiufi in caverne fotterra-

,, nee , & rompono , fcuotendo la terra , e /*-

,, cendola faltare , come quando una mina fcop-

„ pi« „ . .$*« ^a/ z/ «tafo Filojofo , e vedremo

in appreso fpiegando gli altri fenomeni del Ve-

fitvio 1 come egli dica il vero .

(e) Siccome in una camera hen cuflodita

nell' inverno , ow mantengafi l' accefo fuoco ,

efperimentiamo , f£? /' arw efleriore , pajjando

jper qualche piccolo foro praticato , 0 irc//« por-

Cd! , 0 »e//e armadure delle fine/ire , produce un

continuato Sibilo , /órfi , a proporzione della

quantità , e velocità dell' aria , c£e iw enfr<z ;

Co** quella , f£? P*^ per * canali , i quali fono

nell' interiore del Monte , 0 pfr /e fefjure , ea?

aperture nel dorfo del medefimo formate , e va

quindi ad equiltbrarfi con quella , r*fc v*V» nz-

refatta dal fuoco nel luogo dell' accenfione , pro-

<fc«* jBf/ continuato muggire , e£e fentefi fruen

te in tali tempi . Penetrando il fuoco ( fecondo

quello , the dicemmo nella annotazione fuperio-

re ) »e' pori aV .gro^? macigni , #/* <fl/d*a , e

Wf feioglie i metalli in effi racchiufì , onaV ne

avviene , *■Ae efiggendo quefli uno fpazio maggio

re f fi fendono , j£ dividono > e fi fiaccano dalla
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mafia comune , il che produce quegli jerofej , che

fentonfi Jovente in occafione di grande accenfio-

ne , come noi mede/imi provarlo pofjiamo , quali'

ora vogliamo por mente all' abbrucciarfi delle

legna a noflrì fornelli . Dilla proporzione poi

della grojjèzza , del numero de' caduti macigni,

della forza degli urti di quefli uniti ai lique

fatti metalli , ed a tutte l' altre mifle materie

già abbiamo fuperiormente detto , che debbefi ri

petere la forza , e là violenza de' terremoti , che

ivi fentonfi .

(f) Nelle maggiori accenfioni del Vefuvfo

fi e alcune volte , fino da Napoli fenato un gor

gogliamento , come di acque bollenti , il quale

durò per più ore , a cui fucceffe ( febben di ra

do ) un fiume di acqua calda rigurgitato dalla

bocca apertafi dal Monte , come avvenne neW

anno i<Sji. ( Vedi annot. io. al primo canto )

"Dalla Spiegazione , che noi qui daremo del gor

goglio , fi comprenderà facilmente , onde proceda

il rigurgitamelo . Ecco vnpertanto qual fia su

di ciò il penfier nofiro , che più ampiamente qui

[pieghiamo per maggior comodo del nofiro leggi

tore , e per dare maggiore chiarezza al vtrfo .

Si sa da tutti , che nelle montagne fonovi

molti ferbatoj di acque ; Si sà pure , che il Se-

beto dal Vefuvio pigliava la fua origine ( Cant.

x. not. ii. ) Quindi non invano congetturiamo ,

che le cadute pioggie in qualche antro del Mon

te riferhanfi . Ora , o rompafi , per le grandi

rt-

^
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ricevute [coffe , in qualche /ito , il ferbatoio , o

un qualche canale vicino , per cui paffàno , e

fcotrono le acque ; Cadendo quefle falla materia

accefa , ( laddove non fiano in tanta quantità ,

che bacino a fpegnerla ) come più gravi la con-

denfano , ed anche , mercè la gravità loro , e la

velocità della caduta tramifthian/t con effa :

quindi il condenfato fuoco , mettendo in opera la

pta elaflica forza , tenta di follevare , e dì re-

fpinger l' acqua ; quefla , come di luì più grave

ne lo ributta , onde proviene in fui bel principio

un piccolo moto inteflino nell' acqua , e però dal

la continuata azione della prima caufa l'effetto

è accrefciuto , ed il moto dell' acqua , di contì

nuo accelerato , coficche quefla per gradi diven

ta fenfibilmente agitata : Ala le particelle del

fuoco , urtando in quelle , che fono nella più bif

fa, fuperficie dell' acqua , non piamente danno

loro un impulfo all' insù , contrario alle leggi

dell' equilibrio , ma in/teme le rendono fpecifica-

mente più leggieri , che prima , coficehè le de

terminano ad afcendere fecondo le leggi dell'

equilibrio , e ciò , o con gonfiarle in piccole bol

liceli^ , o vefeichette , mediante l' attrazione

d' alcune particelle di acqua interno ad effe , o

con rompere , e feparare le piccole sferitine di

acqua , e così accrefcere la proporzione della lo

ro fuperficie col fluido contenuto . Vi farà adun

que un ftuffb coflante di acqua dal fondo alla ci

ma f e confeguentemente un fluffò reciproco dalla

cima
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cima si fondo , cioè l' acqua fuperiorc , ed infe

riore cambieranno luogo . In queflo cambiamen-

'o , il fuoto , £& atva ributtate quelle parti di

acqua , j?tr coti i/ir , refpirandole , ne riceverà

oltre , portate dalla gravità loro , £ y«/ /f a£

tirerà . Inoltre « ficcome l'acqua nel fuo corre

re , e cadere , mena feco una gran quantità di

aria : Venendo quefla dal fuoco dilatata , e le

Jùe molle rarefatte ; ella rompe la fua prigio

ne ,fì fuiluppa , ed afcende per l' acqua che in

ampj globi dilata , e su s' innalza ; Al partir/i

poi dell.' aria , e del fuoco , le farti vicine dell'

acqua {corrono toflo , e vengono ad occupare il

vuoto fjpazio lafciato da quelli . Di più , elle-

Vandojì per la forza del fuoco molti affotigliatt

vapori di acqua , e molte particelle dell' aria t

mercè la leggerezza loro , e l'impeto ricevuto

dalla elaflica fiamma , follevanfl in alto , ed

urtano nelle parti della volta , da cui refpin-

te , con ugual' impeto riflettono full' acqua , e

fui fuoco , che al baffo ondeggia . Con queflo

nuovo moto di riflejjione , condenfano di bel nuo

vo , e l' uno , e l' altra in quella parte , ove la

comprimono , e la sforzano quindi a rialzar/i

dove mn è compre/fa , come il veggiamo che nel

comprimerfi un fluido nel mezzo , toflo fi folleva

ai lati : Innalzando/! quefli , vieppiù acquifla di

forza il fuoco nel ributtare , e refpingere , e

l' aria , e V acqua , che gli flà fopra ; e quindi

« per il proprio pefo ricadendo per metterfi in

I equi- '
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equilibrio con tutta la ma(fa , o battuto . dalla

forza di altri vapori in quella parte diretti , e

/pinti , una nuova agitazione , ed un nuovo mo

to riceve , di fiujjb , per dir così , e di rifluffo

ai lati . Dai varj adunque movimenti del fuo

co , e dell' acqua ivi caduta , dalle fpinte , •#

dalla rarefazione della medeflma , e dall' aria

in ejfa contenuta , e dilatata , e fciolta r noi de

duciamo la cagione di que' gorgoglj , che alcune

volte nelle grandi accenfioni del Vefuvio fi fin-

tono .

Ne mi pare , che quefla mia opinione , la

quale accordafi col Ch. P. Della Torre venga

flaufibilmente impugnata da quanti oppone il

Signor Pigónati , dicendo . „ Si rifetta , che

„ l'acqua , il di cui bollimento talun dice for-

„ mava queflo rumore , non poteva ejfere ne fot-

„ to , ne fopra dell' accenfione per due ragioni :

„ Se era fopra , nel gonfiarfi la materia acce-

t, fa i la dovea fare sboccare fuori la prima , e

„ fe era al difotto , bifognava , che fi foffè cam-

„ £wto l' ordine delle gravità fpecifiche „ . ^4/

*•fo rifpondiamo , c£e (lando al difopra della ma

teria accefa ( /<? juate e un miflo di molti corpi

difciolti , e liquefatti , e pertiò refla quefla ma

ria pefante , »f fi confidera come un femplice

ico elementare ) • molte volte sboccò la prima ,

ne lo abbiamo offèrvato alla annot. ao. del

rimo canto . Se poi queflo non fempre fuccedt

quando fintefi il gorgoglìo ; avviene , che fciolt*

l'acqua
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V acqua dalla veemente azione del fuoco , in va

lori innalzafi , e difperdefi per l' atmosfera .

Che queflo gorgogliamento proceda dall'

acqua Julia materia accefa caduta ; io fltjfo ns

ho veduto /' e[perimento , che fervemi di ripro

va , nel mìo paffaggio per Pictramala in Tofca-

na a .20. di Ottobre di quifi' anno medefimo .

Tre piccoli Volcani jono alle radici di que'

Monti , che circondano quella falle . Uno fià

a Levante , l'altro a Mezzodì , e l' terzo all'

Occidente . Sono quefli al piano « e della circon■

ferenza di pochi piedi , ne mojìrano alcuna aper

tura , ma folo vibrano una viva fiamma' , ogni

qualvolta , 0 con baffone , 0 con qualcofa d' al

tro fi fmuove anche leggiermente la terra , la

quale però ivi è fempre calda . Quello , che flà

all' Occidente % offendo di larghezza cinque pie

di , e mezzo , e longo altrettanto , mi comprovò

quanto io ho detto ; mentre pajjàto per colà il dì

dopo ad una longa pioggia , e vietatolo , vi ri

trovai fopra una quantità di acqua , la quale

holliva , e ribolliva , gorgogliando ; la toccai ,

e non mi dava calore alcuno ; l'ajfaggiai , e fen-

tii un languido fapore ferruginojo : Non efjèndo

quefla , fui piano del Voleano , che all' altézza

di tre oncie ; toccai colla mano il fondo fango-

fa , ed era leggiermente tepido , affaporaì un po

di quel fango , e dava lo flejfo fapore dell' acqua

febbene un po più forte . Siccome quando vi è 0

Job fango , 0 pochi linee di acqua , all' avvici-

I * nar(ì
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narfi di una candela , o legno accefo , fubito una

viva fiamma efce di là ; efjèndovi allora molta

acqua , mai fu poflìbile , che un fegnale di fuoco

vififcopriffe . Tuttavia però l'acqua vi gorgo

gliava fempre , e con forza . Un fìmile gorgo

gliamento , vedefi pure in tre diflinti fiti del

Lago di Jgnano al di là della Zdfatura in No-

foli .

Provato odeffo , che l'origine prima di un

tale gorgoglio ne fia l' acqua , refia ad efami-

narfi, d'onde venga quefl' acqua ; Noi dicemmo,

ejjère , o acqua piovana , che in qualche ferba-

tojo ivi fi ferma , e poi Julia accefa materia in

occafione di qualche rottura fatta per terremoto ;

cade , oppure acqua , che pafjando per qualche

canale, per la medefima cagione fi rompe. Quefia

no/ira congettura , già la provammo fuperiormente

con mofirare , che il Sebeto abbia ivi la fua

origine , al che in oltre aggiungiamo quanto il

P. Della Torre nella fua tfloria fui Vefuvio dice

di aver oflèrvato , cioè , che nel farfi un qual

che pozzo , dal Vefuvio fino alla Torre del

Greco , ed anche al di là , la forgente vien fem

pre dalla parte della montagna , e mai da quella

del Mare , e più fajfi vicino alla montagna , pia

hifogna andar profondo , e qualche volta fino a

\6o. piedi , invece , che dalla parte del Mare

fi ritrova l'acqua a 16. , o io. piedi , e vedefi

che fi dirigge , e fcorre verfo il Mare . Di più è

cofa preffo tutti certa , che un tale gorgoglio-,

nun-
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mento , filo fentefi in quegli incenàj , c£e /òr-

manfi nel Monte dopo longhe pioggie .

1/ .fijj. Abate Mercati , per a/fro , »e/ /«o

J#ro fui Vefuvio , tf «$"(§■. Gerì ne//* lettera

ferina a queflo Autore , */ .Jjj. D. Gioanni Mo

rena in altra , i/ .Sìjg•. H^zy Inglefe , */ «$£•. ytó*r

te Nollet , ei tf Paire Gaetano d'Amato > pre

tendono che quefle acque venghino non altrimen

ti , c£e <&/ Afore «f/ interno del Monte , * ./fo

ra </<, y«e/?o , per <ftr così ajjbrbite ; t» prova

del che adducono la relazione del Braccini Julia

eruzione del Vefuvio nel 1631. 9 di cui ne fu

fpettatore . Queflo Autore racconta , che le ac

que del Golfo di Napoli fonoft dalla loro fpiag-.

già ordinaria ritirate , coficche reflarono le bar

che a fecco per lo fpazio di un. quarto d'ora

circa , e che dopo ufet dalla bocca del Folcano

un torrente di acqua , che innondò tutta la fot-

topofla pianura , che poi per fotterranei canali

rientrarono le acque nel Mare , e viderfi fulle

rive del golfo , molte conchiglie di più fpecie ,

ed anche de' pefei come cotti . Ma oltrecche que

llo fatto delle conchiglie marine , e ptfei , pilla

fpiaggia , come cotti veduti , fi nega , perche

febbene lo racconti il Braccini , pure molti al

tri contemporanei . ed alla eruzione prefenti Au

tori niente di queflo dicono ; Tuttavia anche am-

meffo il fatto , non provafi , che ajjòlutamente

il Mare vi comunicale le fue acque ; poiché riti

rando/i il Mare per qualche terremoto e fcoti-

I 3 men-
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mento , o gonfiaggione di quella parte di terre

no , poteano in queir occafione alla [piaggia ve

nir gettate alcune conchiglie , e Siccome in tali

cit'cofianze , maligni vapori fi efalano dalla ter

ra , «o» vi ha difficoltà a credere , fe alcuni

pefci fiano reflati morti ,' e dagli ojjèrvatori non

molto 'attenti , e prevenuti da quefia fentenzi ,

creduti cotti . Gia fino dalla eruzione del 79.

narrata , e decrittaci da Plinio , il Mare fi ri

tirò , eppure allora il Monte non rigurgitò an

che una filila di acqua . Che fe l'acqua del Mire

veniffè in tale occafione afforbita , non altrimenti

ciò feguirebbe , che venendo l'aria , che nella,

voragine ritrovafi , ed in qite' canali di tomrt-

nic azion'; , rarefatta dal fuoco ; /' aria efìerna ,

allora , premendo l' acqua marina , /' urta , e

la coflringe a portarfi in quelli , e per ejji ad

afcendere , come in un antlia afpirante : Ma ve

nendo anche quefla dal fioco rarefatta , darà

fubito luogo all' aura di fubentrare , così 0 eflin-

guerebbefi V incendio , 0 la innondazione non du

rerebbe eh: un così poco tempo , ne per un firn-

plice quarto d' ora il Mare (larebbe lontano dal

la, fpiaggia . Accordifi , che e molta arena in

fintili rigurgitamene * foffè ritrovata fimile a

quella del Mare , e l' acqua portajjè fico un fa-

fiore di fale : con ciò dovrafjt dar loro vinta la

eaufa ? Mai no certamente , imperciocche fi tro

vano flrati di pietre , e di arene molto fimìli

alle marine , anche nelle montagne , ficcarne pu-

re
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re il fai pieVca\, che no» è molto differente dal

fai marino ;r * J>oi ,/ /<,/* nitro ,. i/ yà/e amonia-

co , ff /'• vifriolo , com* £ià fa detto cavafi dalla

lava ; dunque può l' acqua nel Monte flcflò fer

mando/i , e dal fuoco , fwrfo di quefii fati im

pregnato , pigliare il falino fapore , fnza farla

venir dal Mare ; fombrando imponìbile , che ne'

tanti favi di pozzi , e fabnche , f£e /ò»o/? in

j«e' contorni praticati , y?a/* ritrovato mai un

canale di acqua , the dal Mare forra verfo il

Monte. . Lo attentiamo ofjirvatore delle natura

li cofe , il Signor di Buffon nel Tomo I. e nel

II. della fua Teoria della Terra , molti porta

in favor noflro gli argomenti , e dimojha , che

una tale acqua non può effere altrimenti , che

piovana , il che per maggiormente confermare %

porterò qui l' efatto calcolo fatto dal Ch. P. Del

la Torre , nel fuo citato libro . D. Cirillo , dice

egli , trovò,- che per ejperienza fatta in Napoli

nel corfo di dieci anni vi cade in ciafcun anno

due piedi , e mezzo di acqua piovana . Ora data

una efatta mifura della fuperficie del piano del

V'efuvio , e del Vallone ( V. T. z. Fig. 18. )

tutti gli anni vi cadono di acqua full' uno , e

F altro 108555491. - piedi cubi , la quale fola

quantità può conservare un rufcello largo 7,

piedi, e profondo 9., il quale' corra cento tefe

all' ora , il the pare fufficìentijjimo per provve-^

aere l' acqua a tutti i pozzi de' contorni , poi-

( , . I 1 che
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che moltiplicando 7. per 9., ed il produtto ,

fer (Joo. piedi , nos avremo 37800. />*e^/* c«£i

</* ac^«a , r£e [coleranno allora dal fuppofio ru

[cello , il che porterà 9(57100. ak giorno , ed

all' anno jjiojjoo. /w//i cubi i-i quali non

fanno il terzo di tutte le acque , che cadono

nel corfo d' un anno nel Vallone , e nel Vefu

vio ; Così non perdendocene , c£e poco , 0 nien

te , fiante la qualità del terreno , ehe [e ne im.

beve facilmente , potrafjì impiegare li 7545999*.

piedi cubi , che refiano per la continua , e fen-,

fibile evaporazione , che fafjì nel Vefuvio ' ptr

confolidare le pietre , e la terra fecca , di cui

è coxnpofio , e contribuire così una nuova mate"

ria alla fermentazione . Ecco adunque da quan-

to ha fin qui detto il diligentijjìmo , e dotto P.

Della Torre , che l' acqua piovana ne' ferbatoj

del Vefuvio conferva/i per tener vivi i pozzi

de' contorni , e da quefla , e non altrimenti pro**

cede il rigurghamento di acqua , che alcuna

volte fa il Vefuvio . .\

( g ) L' acqua fciolta in vapori , fi dirada ,

e fi dilata , fecondo le offèrvazioni , quatordici

milla volte più di quello , che era ilfuo naturale

volume , e la polvere da fchioppo accendendonfi ,

dilatafi quattromila volte ( hifl. Accad. Parif.'

1707. fot. 701. ) ; dal che fi può dedurre quan--

ta forza acquifla una gran maffa di rifcaldata,

ed acctfa materia . Lrggafì anche il Muffchem-

hrcckìo Ehm. Phyf $ 728, 710W . : \

(fa)
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.,-, '(h) £' principio in Fi/tea , che con quanta

forza un corpo elaflico comprejfo agifce contro la

potenza , che lo comprime , con altrettanta opera

.sontra il fuo punto di apoggia , */ quale perniò.in

queflo cafo -viene a foflenere la doppia forza ,'»

della potenza , che comprime , e del corpo com

preso . .> r

* .; i, i ) Pel Monte nuovo , vicino al lago di Lu

crino , vedi not. %\. al primo Canto . La mate-

, Tta.% di cui viene queflo Monte formato , è tutta

di abbronziti fa(Jt% e d' una fpecie di lava , fintile

•a quella del Vesuvio . Trentatrè anni dopo la ri

levazione di queflo Monte nella Provincia di

,Hsrtford s' innalzò a poco a poco la Montagna

detta Marcklehill . Quanto poi alle Ifolc veggafl

./' annot. aj. del primo Canto: Il famofo Newton

.Cftoto alla nota d. , e del fentimento nofìro .4 «-

guardo alla teorìa dell' innalzamento di tali. Mon

tagne * „" ,, , •'■ , .„. ,,■_;. ■i\.\ . -

( 1 ) Il dotto Lemerj nella fua Chimica tnfe-

gna ( e queflo e facilismo a fperimentarfi da chìc-

chefiafi ) che fe fi pigliano trenta libre dì zolfo ,

di Umatura di ferro , e di acqua , e fe ne fprmj

Ài tutto un pafione , indi mettafi a tre piedi fo.t-

•fQterra , e coprafi bene colla terra mèdeftttt&y

fra poche ore quefla fotterrata maffa pródàcc, unìa

effprvefcenza , un calore, indi trema quella'parte

di fuolo, fi fcrepola, fijpacca il terreno, e n' efee

fumo , e fiamma , ed anche fintefi qualche fcop*

pio . QueQo ^perimento fut da ,me^ mede/imo fatto
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ad una Campagna , come lo accenno nel mio fecon

do Dialogo fui fulmine . ; ;

( no ) Qui parlafi di quella denfa Colonna dì

fumo , che fpcffo ne' grandi incendj vedejt fui ft-

fitvio , chiamata da Contadini l' Albero , o il

Pino, perchè nella fua altezza ad un longo Pino

raffomiglia . Qtfeflo , prejfo quella gente è un

fegno funrfiiffìmó , perchè temono , che di lì a

qualche tempo il Monte rigurgiti fiumi dì acqua

bollente , come alcune volte ha fatto . Quello, che

è certo , fi è , che dijjìpandofi quefla dai venti ,

viene tutto il Cielo di Napoli a coprirfi di neri e

denfi vapori,, e quindi piove arena, pomici , e la

pilli , venendo dietro una eruzione di lava più, o

meno copiofa ;

( n ) Da quefla Colonna veggonfi fpeffo ad

ttjcire lampi j come fsette , e fentonfi anche tal

volta flrepitoft tuoni . Per altro , il più fovente

tfcono dalla bocca del Monte , anche quando non

vi fovrafia la Colonna .

(o) Sempre accade , come alla nota va, ah

biamo detto , che nelle grandi eruzioni tutto il

Cielo di Napoli , e Juoi contorni venga dal dmfo

fumo'coperto , onde anche di• mezzo dì ne imfedif-

ca il paffaggio a raggi folari veggendojì il Sole

frammezzo a quelle tenebre fanguigno , come ve~

defi colla affnmigata lente di un Telefcopio . Veg-

ganfi fu ciò le annotazioni io. ; ir. , e 19 maxi

me dove parlafi drgl' incendj XlU. XIV. XVL

XXIU. XXVl. XXXll nel frimo Canto. Pereti

ne
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ne viene poi quella orribile pioggia di arem , di

■pomici , di fafjt , che a proporzione dell' impeto

ricevuto dal vento , che longi gli fpinge della vo

ragine , e della propria loro gravità , vengono

pià, o meno a cadere lontani dal Monte. Avendo

noi avuta occasione di vedere le varie materie

piovute nel paffato incendio , confi/lenti in arena ,

cenere , pietrapomice , fchiuma , e piriti , ne da

remo di tutte una breve notizia , fecondo quelle

qffirvazioni , c£e abbiamo [opra di effe' potpt'p

fare. .

JL' <«•«,<* da noi raccolta alla Torre del Gre

co , veduta così ad occhio nudo , è di color neric»

cio , in piccoli grani , e trammifchiata con altri

un pò più graffi'; ella è leggeri/Jìma , e molto fria'i

hile•'. Veduta poi col mkrofcopio , vedefì ripiena

di pori , e pare una (lumia (tritolata ; molte in

ejfa fono le parti lucida , e criflalline . Approfjì*

mandavi un ago calanutato , molte fue parti vi

fi attaccano , il che> moflra non efjl•re poi affblu-

tamente vero quanto dice il Cb. P. Della Torre ,

cioè , fe all' arena intera , o (tritolata , ed alla

cenere fi accorta una calamitj, non ne tira que

lla alcuna, benché minimi particella . Noi con-

ferviamo ancora una porzione di quefi' arena t f

ne pojjìamo ad ogn ora dimoflrare il contrario ,

Dil che vedefi , che in quefìa fi trammifchh una.

huona parte di fèrro , di cui certamente ne ab

honda il Monte . Qu$4 arena è moltifjìmo ajfor-

hente ...

La
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La cenere , che mi fi* data dell' ultima eru

zione , ella tra di un colore rofjtgno , ofcura , e

granellosa . C vero , che offervata ( come dice

il P. Dr//a Torre ) con una lente , comparifce un

compoflo di minutiffimì granelli bigi , molti de'

quali fono trasparenti , e metallici , onde , a ra

gione , il dotto Padre l' ajjbmiglia ai rejìdui delle

Chimiche fubblimazioni , cioè a quel fimo metal

lico , e minerale , che fi raccoglie nel camino ,

quandv fi opera fopra i minerali . Siccome in un

con molte altre cofe , io ho perduto nel mio viag

gio quel poco di cenere , che avevo avuto colà ,

così non poffo ora verificare , /e niente di quefìa

fi accofli all' ago calamitato , e fe fia più pefante

dell' arena , come il detto Padre ajfcrifce .

La pietra pomice , ella e hianchiccia , fpun-

giofa , porofa , e friabile . Tutti i Naturalifli

fono d' accordo in dire , che quefla fi formi ne'

yolcani, e che fia un tufo calcinato , e fpogliato

di tutu le fue parti umide . Quella, che io ho del

Vcfuvio % non e così bianca , e leggiere , ne cose

fente il fale , come la ordinaria , che piglia/i dal

Adare ; poiché ne fi è potuta lavare dalle ceneri%

tte impregnare di faline particole , ed efftndo più

fecea t non puòfervire peri medifimi fini , a quali

ferve quella , che viene da Levante , o raccoglie/i

fulle fpiaggie di Baia ,

Le piriti , che vengono dal Vefuvìo rigetta

te , fono pietre compofie di zolfo , di allume , di

vitrtolo , e ferro , dove più , dove meno , poiché ,
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fatte in polvere , ed affiggiate . fentefi il fapore

di quefti fall , a proporzione , che più ne abbon»

demo , e la calamita ne attrae alcune parti ,

Alle volte in effe incontrafi del rame , e poco oro .

Quefla pietra ha una affinità colla marchi/ita >

con cui molti autori la confondono . Il Dottore

Slare Inglefe ci racconta di un mucchio grande

di piriti , che fendo fiato coperto dall' aria per

cinque , o fei mefi , pigliò fuoco , ed arfe per un*

fettimana . Alcuna parte di quefl' accenfione ,

Jembrava un metallo liquefatto , altre parti pei

famigliavano a pietre roventi .

L* fchiwne , o /corte , che il Vefuvio getw

ta fuori , o veggonfi fulla materia liquida in

fiammata , fono quel rccrcmcnto , o fporcizia ,

direm così , di qualche metallo , che refia do

po , che quefio fi è liquefatto , o raffinato . Al

cune fono più leggieri dell' altre , ed alcune più,

ed altre meno confante dal fuoco , e perciò que

fle confervano una maggior quantità- di parti

metalliche , e bituminoje ; Ridtttte in minuts

polvere alcune di quefle e vedute col microfeopio ,

moflran varie forti di metalli , e molte enfiali»

fazioni , che diciamo effère parti di vetrificazio-r

ne nel fuoco fatta . La calamita attrae molte

parti di ferro , fe a quefle feorie fi avvicina .

Di que(li Corpi nel denfo fumo involti , ».

all' insù fpinti dal fottopoflo fuoco , componefi

la fpaventofa colonna , che poi dai venti diffi

data , fpargejì per tutto l'orizzonte » e h in*

gonu
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jgomira , e cadon quindi come denfa pioggia ,

da cui fu coperta Pompeiana . Veggafi l' anno

tazione 5. io. li. del primo Canto .

(p) La lava del Vefuvio , è un corpo miflo

di fajjt quafi vetrificati di bitume , di zolfo , di

ferro , di crifialli , di rame , ottone , e a" altri

metalli . Quefio corpo nelle eruzioni forma un

torrenti: di materie infiammate , e fufe , che fi

diriggono , come i fluidi all' ingiù del Vefuvio ,

e corrono , fino a tanto , che confervano il gra

do loro di liquefazione; raffreddandofi appocot ap

poco dimmuifcefi il loro moto , e finalmente fi

arrefiano , e raflòdanfi come pietra . Il fuo colo-

rè è nericcio , ed il fuo pefo è minore della pietra

naturale . Fregandola velocemente con un pan

no , fetltefi rodore di zolfo , e bitume : Offèrvan-

dola col microfeopio , vedefi la grande fua poro-

fra , e gli vari criflalli che ivi fono frammif-

€hiati ; ridotta in polvere , ed avvicinatole un

4igo calamitato , molte fue parti a quefio attac-

tanfi .

, Quando quefìa materia efce dal Monte , » .

feorre , non va diflinta dal fuoco , come il metal-

Jo, 0 il crijìa.'lo in una fornace ; Il fuo corfo è

a quefii uguale , e la fua velocità è proporziona

ta all' impeto , che riceve , al calere , che ha ,

ti alla declività del fitto , ove fcorre . Nel? ul

tima eruzione , fecondo l'ofjèrvazione del Signor

Pigenati , sì per 1' urto della materia frettolofa

ad ufeire > che per l' inclinato piano > per coi

icor-
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fcorrcya , in mezz' ora precorfe 400., e piìi

piedi , ed avea un fronte di 600. piedi .

. Confideri qui il noflro lettore , qual fin

quella forza , che vaglia a rattenere un sì fatto

torrente ; Nò» vi ha cafa , 0 palaggio , che non

venga distrutto , ed atterrato . V aria fleffa ,

refla sì fattamente rifaidata , che alla difianza

dalla lava di 10. , 030. piedi le foglie degli al

heri verdeggianti , e frondofi , muovonfi con vee

menza , pojlia divengono gialle , fi feccano meli*

iflante , e piglian fiamma , e gli alberi fi curva»

no , e fono dalla lava coperti , ed abbruciati .

(<j) Avmdo la lava nel fuo corfo due movi

menti frà lor contrarj , uno cioè di effervefcenzs

detto y 0 di fermentazione , per cui tende ad in

nalzarli , e l' altro proprio degli fluidi , per cui

tende alF ingiù , viene quindi minorata la fu*

velocità . Oltrecchè noi pojjìamo provare queflo'

moto di fermentazione coli' efempio del piombo ,

0 altro metallo liquefatto , 0 col mofltpre le vol'-:

te , le grotte , i canali , che forma la lava , nel

fuo corfo , avendone noi offervate molte j, ed ef-

fendo anche in molte di effe penetrati * 'vagliamo

anche qui dimagrarlo coli' addurre le offifvazio-

rti fatte dal Ch. P. Della Torre nel citato fuò

lihro , Ed eccole . „ Ma queflo interno princìpio.

„ di fermentazione , e rigonfiamento , lo dimo-

,,flra que(ia materia liquefatta con tutta In.

„ evidenza , allorache , 0 è grande la declività ,

„ come Accade , quando fuende dal Monte , 0

... * „' 'quan- '*
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„ quando cade in qualche foffo da alto , e lo ri-

,,. tmpie , o quando trova l'ìnfenfibìle declività

,, delle campagne ; «//or■, , o fcende a onde , e

,, Jia>*yi , o./? divide in più pezzi , fi' gonfia ,' e

„ $' innalza fcnfibilmente , o y? sfarina in più

„* /«o^At , e pare una terra abbronzata , 0 a£-

„ brufiolita , e ^ue/Zo , che è mafiìccio , y? trova

„ in /»ora quantità folamente di [otto . Queflo

„ />er r ordinario e il prospetto , cfo- £0 /<* /ava ,

„ 0 torrente di fuoco nei quafi piani territori ,

„ che fono intorno al Vefuvio . Quefla materia ,

„ febbcne confervi per molti mefi un calore fenfi-

w bile , in poche ore però dopo fcefa perde il fuo

,, projpetto efieriore di fuoco , e la nuova mate-

„ ria infuocati , che fopra quefla di nuovo fo-

„ pragiungv , spingendo quefli fujjì irregolari già

„ fciolti , 0 anneriti , £# /* camminare , e jae-

,,/?* cadendo un fopra l'altro fanno lo fleffo ru-

;, more <*VJ carboni , che fi rovefciano in terra

^ 'da un carro : tocche conferma la mafjìma loro

„ porofit'à'f fenza la quale , bob rifonerebbero in

„ geie/fo £«f/à „ , ei */ che pure conferma la

grande avuta fermentazione , /e»za /a quale non

verrebbero sì fattamente porofi .

( ir ) Come veggiamo ne' fciolti , e liquefatti

metalli , r£? quanto più fi fcvfiano dalla prima

cagione dello fcioglimento , * liquefazione loro ,

f<a»f0 />,« 7? condenfano , e rallentato il loro mo-

to per le imprejjìoni del freddo , che ricevono ,

fino ad indurirfi poi perfettamente, j così dei<rivi
"■■.'•■ Ji
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<fc lava accade , m guifacchè quella , ffo ?»

i»fzz' or<, precorfe 400 J>*e*/i aà h«« diflanza

dalla foce , »o» »f precorra più nel tempo flejjò ,

r£e /a decima parte per dir così un po più allon

tanata , e finalmente dello 'n tutto fi arrefii .

Quindi fono minori gli urti fuoi , e quindi pure

avviene che anche un leggiere oracolo la vinca .

Noi fummo maravigliati di molto nel vedere al

cune cafe , ed alberi di gran fuflo in piedi anco

ra , quantunque tutti all' intorno cinti di la

va ; la Chiefa , ed il Convento de' Carmelitani

della "torre del Greco , di cui parlammo nella

annotazione %o. all' incendio XXIII , e la cafa

fegnata nella ( Tav. z. Fig. 16. ) ee ne fanno tefli-

monianza . Esaminando attentamtnte quefio fat

to , abbiamo offervato , che la lava non combac

iava le mura , ma vedeafi , dove un oncia , e

dove più , fi dà quelle , che dagli alberi difcofla -,

Ed ecco ciò , che dicono colorq , che furono fpet*

tatori dell' attuale corfo di sì fatti rivi di la

va ; Notifi però che quanto abbiamo detto , acca

de foitanto allora , che la lava e vicina alla fua

condenfazione totale t e fola conferva ancora un

lentifjìmo moto . Quando la lava fi avvicina a

qualche abitazione , ella fi arrefla , per qual

che tempo ; dal che congetturafi , che la corren*

te dell' aria , rattenuta dalla fuperficie della

muraglia , che gli fa argine alla pronta fuga ,

ferve di oflacolo al movimento dì fluidità della

lava , onde i' arrefia , e quindi il moto di effer*

K ve-



( CXLVI )

vefcenza acquila una maggiore attività . Allo

ra la lava s' innalza fopra il proprio livello , e

, trovando di fronte /' o(ìacolo dell' aria , fiendcfi

ai lati , all' intorno cioè della cafa , fenza con-

giungerfi ad effa . Volfene di ciò una prova ?

Eccola . Se alt' altezza di aueflo lento torrente vi

•fono porte , o fineflre , */ calor della fava , k

•ri[calda , le infiamma , e le fa cadere in carbo-

iti , Allora non ritrovando più l' oflacolo del?

aria , che per l'obice del muro vi refifla , fi-

guendo il torrente il fuo movimento di fluidità ,

fi divide , e firma un piccol ramo , che ivi ca

de , ed a proporzione del calore , e fluidità , c£e

conferva ,fcorre , e riempie quel /ito , rfow en

tra . // citato Convento e Chiefa de' Carmelita

ni mofira queflo ad evidenza ; mentre , una par

te del grojfo filone della corrente , ellevatofi in

torno alle mura , all' altezza delle fineflre , en

trò nel Refettorio , e nella Sagrefiia , e tutto

riempì ; un altro ramo diretto alla porta late»

rale della Chiefa , V abbrucciò , ma Jtccome que-

fio ramo avea già quafi tutta perduta la fua

fluidità , folo ne otturò la porta , ed ivi reflò

condenfato , effendofi altra lava fopra quefla ele

vata , coficchè aveva poi il muro di fronte .

Venendo un onda di lava fopra l' altra ,

vengono quindi a formarfi varj fìrati di quefia

frà loro diver/i . Gli ultimi , come dal pefo de

gli altri che gli ftanno fopra più compreffi , fono

fiù duri > e meno porofì * e per confeguem* più

pe-
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pefanti de' fuperiori , onde la lava inferiore fer

ve a molti ufi per la fiua durezza., e fe ne in

contrano fovente alcuni pezzi , nella varietà de'

colori , e nella hellezza paragonabili alle putte

dure i laddove i flrati fuperiori , fono fcabri , g

porofi come una fchiuma , o fpugna , ,a cagione

del moto di tffirvefcenza , che longo tempo dopo

anche quando manca la fluidità tri elfi perduta ,

f(s) Quanto quefla montagna fiafi in pochi

ami innalzata , fi può vedere dalla figura , che

noi abbiamo descritta fui luogo mede/imo colle

prefe memorie dai celebri P. Della Torre , e Si

gnor Pigonati ne' loro'già citati libri , la quale

moflra l' innalzamento fattofi dal 175.1. in qua .

A B- h Paltezza , e piano del Monte nel 1751. :

la quale fecondo le mifure del P. Della Torre

era di piedi 1577., fecondo quelle dell' Abate

Nollet di tn6. Su queflo piano poteafì venire , e

di lì fcendere per la voragine nel piano interiore

del Monte alla profondità di 120. piedi . Queflo

piano interiore , era in circonferenza di piedi

$6i4., dove l' apertura della voragine fovra di

queflo era di foli piedi 1 500.

Sopra 'mdel piano AB. vedeafi una monta-

gnuolaC. D , JJQT. formata dai fajfi , gittati , e

[pinti in alto dalla voragine , la quale monta-

gnuola cadde in gran parte poi nella voragine

neW incendio diauefl' anno .

v &a l7$l- «754' *7$5- Tornarono afpingerfi

Jà0}cd altre materie in alto , le auali ricaden

ti do,



( CXLVIII)

do , e fermandofi full' orlo della voragine nel

piano A. B. , formarono di nuovo una monta,

gnuola , la quale nel 1755. fi dilatò così , che

in Aprile , il giro delle jue bislonghe falde X. X.

era di piedi 4620. Aforza poi di rejpinti fajji ,

ed arene , nel 1757. 1° fua declività unijjì con

quella del Vefuvio , e co» e^ò /òrwò una monta

gna continua A B. C. D. E. F. , effendo quefla

declività aggiunta E. A. F. B. di palmi 251.

Nel 1766. a forza difaj/ì, arene, e {lumie ,

pagliate dalla voragine C, D. fui piano E C.

D. F. s' innalzò un altra montagnuola G. C. H.

D. all' altezza di piedi 370., la quale poi cadet

te qua/i per intero nella voragine a ti. Settem

bre di que/F anno 1766. Quefla voragine era nel

la fua apertura circolare di diametro 100. piedif

e profonda 96$.

Ne' me/i poi di Aprile , Marzo , e Maggio

del 1767. , la lava , le pietre , le arene ce. in

alto di nuovo fpinte ricadendo fui piano , ed all'

intorno della voragine , formarono il medefimo

Monte G. H. e lo innalzarono 100. piedi ; A *j.

Settembre , continuamente gittando la voragine ,

fajji ec, mifurato il detto monticello trigonome

tricamente , fu ritrovato dì 185. piedi di altez

za . Ma nell' incendio, ed eruzione ultima, que

fla montagnuola, dilato/fi alle fue falde così , che

la fua declività interamente unifft col re/io del

Monte , nella maniera fegnata I. E. A. L. F. Bi

onde alprefente tutto il Monte forma , tome mia

fola piramide . . . ( t )
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( t ) E' veriffìmo, che chi ojfirva le lave nuo

vamente /coperte [otto Ercolano , e Pompeian■»

( nota 9 Canto 1. ), ^«e//e che> e V una, e ? al

tra Città ad una grande altezza hanno coperte

( ibìd. nota io. ) , e quelle poi , che nelle fuffe-

guenti eruzioni fono ufcite ( nota io. ib. ) e veg-

gonjt ali' intorno del refuvìo per più miglj ; Vedi

nella T. z.fig. ». 8. 9. 11. 12. 13. Chi sà , co

me dal 17J1. a quefla parte , /e lave fuila foce

fermatefi , Aa»»o in»a/zaf0 i/ Monte di centina]»

di piedi , e di varj piani , che lo formavano , lo

hanno refo tutto unito , e piramidale ( wJì »of£

Juperiore ). CW , <#$?, calcola all' ingrojfo tutte

le lave ufcite , dacché incominciò a rigurgitare il

Monte , y?»o # «o/2ri dì , e le riduce ad una data,

fomma , f«ò fon jae/fa elevare una ben grojfa

Montagna .

Ma noi riflettiamo 1. , da quanto abbiamo

detto nella nota 9. di queflo Canto , che la lava ,

/«or* «V//* w/«re <£?/ Afonte , occupa le cento

volte unofpazio maggiore di quello occupaci nel

Monte , ejfèndo allora compatta , condensata , ed

unita : In fecondo luogo , c^e Z>ko«j parte flV//»

Montagna di Somma , «j Ottaiano > è £,« lin

eata , fOT»e appare , da y«e/ cjfo notammo altro

ve ( «or. 7. 1. Canto ) . /» terzo luogo , /àpà*«

mo, c£e la pioggia , /' afona, e l' aria continua

mente fommmiflrano nuova materia. 4. Molta ma

teria , c£e a>ifH ri^ftt^ra a*a//a verdine , ritor

na poi in effa a cadere , fecondo quello , che ab-

K j *m-
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hiamofuperioramente notato . $. Veggiamo , che

la voragine internamente fi è di moltijjtmo dila

tata . 6. Non poffiamo finalmente decidere quanto

fia grande nelle fue dimenfioni l' abiffi) ; le quali

cofe pofte, non debbonfi fare le meraviglie , fe una

così fiupenda quantità dì lava ejce da quefìo

Monte .

(u) Non abbiamo noi certamente luogo a du

bitare , che il Monte detto la Zylfatara ( T. t. fi.

io. ) di Pozzuo'o comunichi per fotterranei canali

col Vefuvio , mentre per le longhe , continuate of.

fervaziani fatte, fi è veduto, che ceffà colà la for

za dell' accenfione % quando è in'grande incendio

il Vefuvio , o (là per fare una qualche eruzione .

Un vecchio Uomo , che da cinquant' anni abita

colafsà , come lavoriere , mi dijjè , che fempre ha

offervato , che ogni qualvolta divampava il Ve

suvio , cejjava la fiamma da quelle bocche della

Zolfatara , dì dove cavafl , e zolfo , e vitriolo .

. (x) Dall' avere noi efaminati que' Volcani

dì Pietramala , ( nota f. ) e le circqflanti Mon

tagne , abbiamo in più luoghi offèrvati , sì gli

firati di quelle , che le flefiè pietre , indicanti un

qualche pajfato incendio ; Anzi la Montagna

Jlèfia , che fi pafia immediatamente prima di ar

rivare a Pietramala , chiamafi ancor dì prefente

col nome di Montagna di fuoco , e nel pajjarla in

fili matino vi fi fente un acutiflìmo odore di zolfo.

( y ) Dilatando]! ogni dì più il feno del Mon

te > e }refintando così uno fpazio maggiore alle

ac■
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accefe materie per equUibrarfi, perderanno quefle

molti gradi-, di forza , onde minori. danni a ca

gionare verranno . Mancando pofeia le accendi

bili , ferntefitatrici foflante , cefferà pure una

volta lo fpaventofo Folcano : Ma quando averà

quefli il juofine ? Se fi potejje penetrare in quelle

infuocate caverne ; ed offervarne la tfìenfione loro ,

gli flratìt e le materie , che gli compongono , po

trebbe/i azzardare una qualche congettura : Ma

efftndo imponìbile , per così dire , */ primo , la- i

[damo indecifo il fecondo . Tanto più , r£e r«rrJ

y«(?/fo piaggia e ripiena di bitume , e zo//ò, <w«e

dappertutto lo mofirano i bagni caldi .

Quello però , c£e , è /a ojjèrvazione di quefli

luoghi , e la ftoria loro , mi fa congetturare ; y*

è , r£e confumandofi per l' azione del fuoco appoco

appoco i lati , che e la Montagna della Zoì'fata

ra , e del Vefuvìo foflengono , cadranno una vol

ta quefle fcjpinte dal proprio pefo al biffi , e fi

appianeranno i l' aria allora , ed il reflante del

fuoco , che ivi ritrovera^ > da quelle cadute moli

condenfatO*j riflretto , forzato ad occupare l' an-

guflo fpazio de' Canali che dall' uno » all' altro

luogo comunicano , efeniterà, tutta la (ha fòrza,

e potere , e farai, o tremare orrendementri o fcop-

piare in alto tutto il circonvicino fuolo , e allora

la Città di Pozzuolo ( T. ». n. 9. ), che fla vicino

vicino alla Zolfatara verrà dirocata, e diflrutta,

come già una volta ; e Napoli , che e fituata tra

la Zolfatara , ed il f^efùvio , verrà , 0 fcoft

K 4 via-
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violentemente , e buona parte cadrà , o anch' effa

refierà rovinata. Tanto più, che di troppo alti,

e pefanti fono gli fuoi edìficj , ne pqfano [opra un

fodo fondamento ; onde jpeffo , perche queflo loro

manca , cadono , come io flrffo ho veduto ; Quin

di , fe è vero , come è veriffimo , che buona parte

del fuolo della Città di Napoli fia incannellato ,

e vuoto , fenza effere Profeta « ne Santo , poflò

dire, che una volta quefla maeflofa ed amenijjtma

Città verrà dìflrutta . Stadia, Pompeiana , Er-

colano , Bua , Bagoli , e tutta quejia fpiaggia ,

di cui fi parlò nell' annotazione 14. del primo

Canto , ne danno un fune/Io efempio , fenza con-

tradizione .

 

Neir
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N.j xr EIP ordine cronologico , che noi abUam*

Ihto degli inccndj del Vefuv» , ficmu oflhrvo-

re\ cole dal? inno 79- ** »a rigare a

cu (la no(lra età , feoprafi tn fffi una ferve ,

ZlU , fecondo i tempi dherfk, et* m dteci

fecoli [ dal 79., fino al 1000 ) fe ne contano

poeti l m fitte fecoli fu{fcguenti(«oedal .000.

Tnoal T700. ) fe ne contano più : e motori

ZJa fino fìtti dal «700 .fino a queftono.

Tro anno tjSL . Di quefìo fenomeno, abbtam»

dato ivi , che fe ne riferbavamo qui ti proporn»

le noflre congetture ; ed ecco quali fia*°;f .

Si sa , che il Vefuvio abbonda dt zolfo%

di bitume , di allume , di nitro , dt F™**%*

ferro , di vitriolo , e di altri fall , e motalht

fi sa , che quejìe materie fono molto atteJet
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dare una ejfervefcenza i Si sa pure , cfo arrii

quefla fi formi , vi bifogna un moto , */ ^mo/e

/r particolari materie [prigioni , eJ «»i/c•<* *»/??-

tfjf $ onie J?»o a Éartta che quefle verranno ai

ejfere racchiude ne' pori degli altri corpi , e

quindi comprese , non fi uniranno mai » né tam

poco fermenteranno . Si sa in 'oltre * che l' aria t

i raggi folari , t f acqua fono tanti agenti va

lidi a queflo effetto produrre j chepperò , acciò

Una fermentatane fi faccia , è necejjarió il com*

tnerctó dell' aria , o dell' acqua , o di qualch* al»

tro efierno corpo .

Non v" ha , chi ignori , che nelle interne

X'tfcere. della terra quefla fermentazione fi fa

tnoito lentamente , perthè ivi l* aria non può

avere i He efetcitare tutta la fua forza . Ceffi

adunque la preffione degli altri corpi % incomitu

ci l' aria , o V acqua a penetrare * ed a fdoglie*

te quelle materie , le frammifchia , le confonde ,

le mette in moto . In queflo flato , fermentano ,

fi fdoglie il fuoco che racchiudeanoi e fi accen»

dono : accefe , acquiflano Una maggior forza « •

cercano di dilaiarfi , e urtano contro il corpo \

che le comprime ; Se quefli ha abbafianta di for-

%a per refiflerlè , è vìncerle , dopo una leggiere

fcojfa i finirà V incendio : ma fe la forza, cede * fi

farà quindi una apertura \ ed ecco dato un nuo-

i/o paflaggio all' aria , ai raggi folari , ali*

acqua per operare fempre più : ecco che quel fuo-

*4 medefimo gii accefi acquìfla pia di 'Vigore „ A •

prtf-
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«f "; . . . . ;.'!"" :
proporzione adunque , che fi aprirà V adito agli

tflerni corpi di penetrar neW interno di un Vol

tano ; a proporzione verranno le interiori mate-

rie , moffe , agitate , e mijie , ed a proporzioni

pure fermenteranno , e fi vedranno, più frequenti

gli incendj . # *
Dalla defcrizione , cA* <fe/ piano del Monte

ne fa Strabone nelle annotazioni al primo Canto

citato , e dalle ojfervazioni , da noi fatte in Er-^

colano , e Pompeiana , delle quali pure ivi par

liamo , e certo , che prima del? anno 79. dell

tra volgare vi fu qualche incendio , ed eruzione

del' Vefuvio ; ma quefla , anteriore d, affai dirla)

bifogna , poiche non abbiamo particolare Autore*

che ce la deferiva : Quindi noi congetturiamo ,

che fe il Monte flette un così longo tempo , fenza

più dare incendj , od eruzioni ; troppo ne era la

materia per qufii propria , chiufa \compreJfa,i

rinferrata ; e ficcarne le operazioni chimiche della

natura , non fono così veloci , come quelle deir

arte , vi vuoile un longo tempo , aceto fi prepa-

raffero le materie : Epperò appoco , appoco paj-

fando l'aria , e penetrando V acqua per le Muri

'della montagna , preparò quelle, coficehè nel

.70. venne il Monte accoppiare : Per quefla ftefl*

ragione , da quefl' anno %fino al 1000. , di rado

ancora fi offervarono gli incendj del Monte. Di

latate pofeia per effi incendj le vtfcere , e la vo

ragine della montagna ; maggior quantità ai

raggi , maggior copia di aria , e di acqua , con
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maggiore attività , ed in più luoghi fotta pene

trare ed operare , e [prigionare ( merci gli con

tinuati sfregamenti ) e fciogliere il fuoco , i /2r-

ft , i hitumi , * ^MtnJi />& facilmente metterla

in azione , e </</r/c pafcolo ; ci ^c# £■/* incendj

tu'' pofleriori fecali pia frequenti t Accrefiuta

poi l' ampiezza della voragine , la dilatazione

delle interiori cavità della montagna , più facil

mente fcorrendo l' accefo fuoco , in un cogli al

tri fluidi , e qua , e là , n'tove materie accende ,

fempre v'vuO mantienfi , y?no 0 tanfo c/fa 0 row-

pa , ed a proporzione della fua forza fi efpanda ,

0 «i»<* eflerna potenza lo imprigioni di nuovo , *

/ó t/,»c<j <fe/ tutto , 0 1/ p«^o/o gli manchi ( per

<ftr così ') e la materia .

Avendo noi veduto « cow* tarto queflo ter

reno , <fa Stabia , eipè /»w « Cuma ( yt Tav. t.

F#. t. al ) è pieno di quefli zolfi e fall , ri-

trovandofene dapertutto , * dapertutto veggen-

dovi i bagni calai , e minerali ; ci > lecito il di

re , che dilatandofi l'interiore del Mónte Jèmpre

più , e ricevendo Ù fuoco , che ivi fempre vivo di

prefente ritrovafi , fempre più pafcolo 1 mercè la

comunicazione che jupponiamo fiavì per i Sotter

ranei canali , la . quale ( fe pa£a l'acqua per i

medefimi ) non fi può certamente negare ; faran

no per lo fpazio di Un dato tempo , fempre più

frequenti gli incendj , fino a tanto che , avendo

il fuoco uno fpazio a fufficienza ampio per la

Propria dilatazione , e sfogo , non darà più in

ri-
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rigurgitamene , e rovine ; rimanendo allora il

Vefuvio , preffo a poco , come la Z lfatara ,

( 7au. i. n io. ) cqficchè , confumate poi lo

hafi , e t lati dalla continuata aùm del filoso %

caderà sì l'uno , ffc 4' a/fra .

IL FINE
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ERRORI CORREZIONI

Pagi tu

V. 9,

VII. 5.

IX. • xx.

XVI. 9.

ivi lo.

XIX. x7.

XXII. ai.

XXXII. 7.

XXXIII. . 7.

XLV. 4.

XLVI. 5.

XLIX. 15.

LII. 4.

LX. 6.

ivi 19.

LXI. 1.

ivi x8.

LXVIIw 14.

LXVHI. 18.

LXXI. 4.

LXX1I. xx.

I.XXXVII. 7.

LXXXVIH. xr.

XCV. X4.

C. 14,

CXI. a 5.

CXXXVII. 17.

CXLIV. a8.

CXLVII. 8.

CXLIX. 19.

Se

Grazie

e guida

e chiari

rimote .

e tomba

fguagliate

afcolta

temperata

e mille

or fia

Che fe a Cenfura

Tav. pr.

Compejana

Compejana

Compejana

Compejana

provene

foni

mortalità

magnifica

ritrovati dalla

diciamo

Vedi fig.

Serra

coprono

e

rallentato

perduta

9

Le

Grazie

e guida *

e chiari «

ximote

e tomba .

{quagliate

afcolta .

temprato

e mille «

or liane

Che fé Cenfura

Tav. II.

Pompeiana

Pompeiana

Pompeiana

Pompeiana

provarne

fono

moralità

magnifiche

ritrovati ; dalla

dicemmo

Vedi Tav. II. fig.

Serrao

fcoprono

è

rallentano

peidara
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